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PIER -A LESSAfiDR 0 PARAVIA 

D a altri mi venne il-pensiero dì scrivere questa vi- 
ta del Canova ; ma non da altri che dal mio cuore ho 
pigliato il consiglio di farne a Voi la dedicazione. Nel 
qiial proposito mi fermò innaitzia tutto il.Soggetto me. 
dcsimo di questo libro, al quale Voi eravate congiunto 
da sì viva e leale amicizia, e ne avevate un tal cambio 
di tenerezza e di amore, che tutto ciò che diutiragio-r 
na a P'oi per mille rispetti si perdette. Aggiungete u 
ci>), che stando la maggior porzione della vita del Ca- 
nova nella descrizione delle sue opere, io né pi leva 
uè doveva per questa parte dilungarmi da ciò che Voi 
ne avete detto . da qupl solenne maestro che siete in 



opera dì Arti Delle, nel terzo tomo della dottissima 
vostra Storia della Scultura ; per modo che , dedican- 
do a Voi questo libretto , io fa poco pili che ritornare 
a V di una cosa , che in. gran parte b già vostra . Ed 
ancora la fretta che io posi nello scrìvere e nel com- 
mettere a torchi la presente vita mi doveva essere scu- 
sata da It esempio vostro, chi/triss. Cavaliere, il qua- 
le avendo quasi ad un ora medesima e scritta e reci- 
tata e pubblicata con le stampe quella eloquentissima 
vostra orazione funerale del gran Canova , avete mo- 
strato con ciò che il vero dolore , come non conosce 
termini, cns) non patisce indugi . " cne e proprio sola 
delle anime fredde e volgari il dolersi per calcolo e il 
piangere con misura . Da ultimo io doveva donare a 
V ti il titolo di questo libro per segnale della devozio- 
ne , che da lungo tempo vi professo , s> come ad uomo 
che onora la nòstra nazione con la eccellenza dello 
ingegno, e coi nobilissimi imprendimentì del cuore, 
sempre indirizzati alla gloria dì quelle Arti, il cui sa: 
grò fuoco vi fu comandata dalla Sovrana Sapienza di 
non lasciar freddare ne' nostri petti , i quali tanto più. 
saranno composti a cortesia, a gentilezza ed a virtù, 
quanto più vorranno educarsi alla scuola di queste 
Arti, e a quella, de' vostri esempli. 

Vivete lungamente per C onore di noi e de' nostri 
studj , c me tenete nella vostra grazia, alla quale , il 
più che SO e posso, mi raccomando . 



Venezia a' s8 ottobre 1822. 



Il desiderio di servire a coloro, i quali so- 
no invogliati di leggere la vita ili Aulonio Ca- 
nova in sin che ne sono ancor tiepide le ceneri, e 
non asciugate le lacrime , che si sparsero alla 
sua morte, mi fa oggi pigliar la penna per rac- 
comandare a questi logli quelle poche notizie, 
che intorno alla vita, alle opere e alle virtù di si 
grand' uomo la povertà del mio ingegno e la 
scarsezza del tempo mi consentì di raccogliere. 

Possagno, povera ed oscura villetta posta yudu 
in fra' colli Asotani , fu la patria di Antonio Ga- JuL'jdi 
nova. Egli vi nacque alle ore dieci del di primo c """ 
novembre dell'anno l'jSj. Suo padre Pietro (i), 
e suo avola Pasino vi facevano il mestiere di 
tagliapietra; e quest' ultimo ancora era scul- 
tore . secondo la tenuità della sua condizio- 
ne c la miseria di que' luoghi, non al lutto 
spregevole . Il quale operando nel palazzo dei 
v iniziati i patriziiFalier posto a' Pradazzi di Àso- 
lo , soleva condurvi il giovincello nipote al fine 
che per tempo ponesse amore a que' travagli , 
di che doveva un giorno sostentare la vita. E 

(i) Errano quindi i biografi del Canovn , che il fanno 
nascere da un Franteseli . 
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coniasi, che celebrandosi un tratto da quella 
nobile famiglia un lauto desinare , e crucciando- 
si il cuoco per ciò che mancava la figura da 
porsi nel mezzo del dessert, il Canova, die era 
allora in su' dodici anni , si fece recare uu p.z- 
20 di burro , e ne lavoro di presente un lioneel- 
]o con tale maestrìa, che locato nel me «io del- 
la mensa, si merilò gli sguardi e le lodi di tulli 
que' commensali , i quali invogliarono di cono- 
scerne l' artefice j e come si seppe che questi era 
Tonin Canova , Toniti fu subii" chiamalo a rice- 
ver le gratulazioni e gli applausi di quella no- 
bile brigata. Questo fu il principio degli slu- 
dii e delle glorie del Canova; imperciocché il 
Senatore Giovanni Falier , nonio che per que- 
sto solo rispetto non sarà mai a bastanza com- 
mendato, veduto il genio di Tonino per le arti 
del disegno , il pose sotto la disciplina di un 
Domenico Bernardi, che facca lo scultore in 
Possagno, e poi lo chiamò a Venezia, allo- 
gandolo presso il vecchio Giuseppe Torretto , 
che a quo' tempi era il migliore scultore che si 
avesse in questo paese . Ammesso all' Accade- 
mia del disegno , vi fece mirabili progressi , 
riportandone anche varj premj ; altaiche toltosi 
a' servigi del Torretto, passò a lavorare tutto da 
si* in una pinciola bottega sotto 1 claustri di 
S. Stefano , donde si trasmutò in una più com- 
moda officina al traghetta di s. Maurizio. Due 
cestelle di frutta e di fiori furono il primo sag- 
gio del suo ingegno , e queste si conservano lui- 
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tavìa nell' antico palazzo Farsetti , ora cambia- 
to in albergo della gran Brettagna. Poco poi, 
che era venato a pena a' sedici anni, lavorò la 
statua di Euridice , da lui scolpita ncll' atto di 
esser tolta per la seconda volta agli amplessi e 
all' amore del tuo fedele marito . Il contrasto 
di quella infelicissima amante tra la forza del de- 
stino che indietro la tira, e quella dell'amore 
che la vorrebbe sospingere innanzi , è assai mi- 
rabilmente espresso , se vogliasi risguardare alla 
giovanile età dell' artefice , e alla scarsezza di 
buoni esemplari che avea sntt' occhi. Assai mi- 
gliore nelle forme è la statua dell' Orfeo che la- 
vorò tre anni appresso, nel cui volto si vede di- 
pinto il dolore per la compagna che ha perduto 
un'altra volta, e senza speranza di ricoverarla 
mai più. Queste due statue si conservano dai 
NN. UU. Falier nel loro palazzo ai Pradazzi di 
Asolo; ed ognuno dal solo vederle avrebbe sin 
d' allora argomentato f altezza e 1' eccellenza a 
cui doveva giungere col processo del tempo qoel 
Canova , che seppe cosi giovanetto imprimer 
nella pietra tanta verità, e tanta spressione. 

Una seconda statua dell'Orfeo ei lavorò in 
marmo di Carrara, la quale ci fa sapere il co. 
Tadini che fu esposta in Venezia nella solita ne- 
ra dell' Ascensione (i) , all' occasione che l'ope- 

(1) Il Cicugnara invece vuole che la prima statua di 
Orfeo abbia avuto un tale onore. Il p. Federici 
( Memorie Trevigiane sulle opere dì disegno tom. a. 
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ra il' Orfeo, musica del Bertoni, sostenuta nella 
parte principale dal celebre Guadagni, così avea 
di sè riempiuto gli animi, che pareano chiusi a 
qualsivoglia altra più gentile impressione . E pu- 
re il Canora seppe dividere col compositore di 
musica e co' cantanti I' ammirazione ed il plau- 
so di un intero Pubblico, il che vuoisi avere per 
non picciola lode; dalla quale però il modesto 
artefice trasse nuovo incitamento a via piii pro- 
cedere in quel cammino, che in sin dal princìpio 
gli avea procacciato un sì ampio favore. Lascian- 
do ora di rimemorare e il suo ritratto del Doge 
Reuìer, e la sua statua d'Esculapio , posseduta 
dal srg. Cromer ( della quale il Canova medesi- 
mo , che la riride non ha guari , non si mostrò 
al tutto scontento), e quella del celebre marche- 
se Poleni , che si ammira nel Prato della Valle 
in Padova, io non farò che dire alcuna cosa del 
suo Gruppo di Dedalo ed Icaro , che si conser- 
va con la famosa famiglia di Dario di Paolo Ve- 
ronese , nel palazzo Pisani a s. Polo . In questo 
gruppo adunque sì vede Dedalo che assesta un'a- 
la alla diritta spalla del suo figliuolo, e poi si ri" 



f. 1 94 ) non ne nomina che una sola. Ricorda ben- 
sì fra le opere fatte dal Canova a Venezia un Erco- 
le che dalla culla si azzuffa con i Serpenti la fina- 
le non essendo citala né dal Tadini, nè dal Cico- 
gnara, è da tenersi o che il Canova non I' alibi a 
mai scolpita , o che non la reputasse per sua pro- 
pria . 



piega alquanto sul dinanzi pei* osservare se a 
quella parte sia bene annestala. Il giovinetto vol- 
ge con innocente semplicità la testa da quel lato 
doveposa la mano paterna, quasi voglia assistere 
con l'occhio a siffatto lavoro. Le due figure sono 
ignude, c in naturali proporzioni , ed esposte nel 
palazzo dell' ambasciador dì Venezia a Roma 
( tale e tanta fu la trepidazione del giovane scul- 
tore in quella occasione, che insino a questi ulti- 
mi tempi e' se ne sentiva a venir freddo al sol 
pensarvi), fecero entrar taluno in suspicione 
» che la bella carnosità del marmo fosse tratta 
» da un modello calcato sul vero; poiché non 
» sembrava ad alcuno possibile che lo scalpello 
» con tanta felicità sorprendere potesse quei fug- 
« gitivi effetti e andamenti della carne, che da 
» lungo tempo non apparivano più nelle opere del- 
» la scultura moderna, fatte a memoria, senza 
» prender di mira la diligente imitazione del na- 
» turale » (i). Ma io dissi che questo gruppo si 
ammirò in Roma, senza dir prima come il Ca- 
nova stesso venne a Roma tramutato. Eletto 
adunque del 1 580 ambasciatore della sua Re- 
pubblica presso il Sommo Pontefice, il cav. Gi- 
rolamo Zuliani, caldo proteggitore delle Arti e 

(1) V. Cicognara, Storia della Scultura dal suo risor- 
gimento in Italia sino al Sscoio XIX. Venezia. Ti- 
pogr. Picotli. Tom. 5. Io cito ora per sempre questa 
opera dottissima, che tanto mi ajutò nel presento la- 



degli Artisti . il N. U. Falier estimò, che a nes. 
su» altro piìi che a lui era da raccomandarsi il 
giovinetto Canova, al fine clic seco il volesse 
condurre in quell' aulica sede degli atadj e del- 
le arti. Ed il Zuliani vi consentì con lieto ani- 
mo, tanto |>iìi che il Senato v'iniziano avendo 
couceditto al Canova un' annuale pensione di 
ducati 3 oo cflcttìvi ( e ciò per lo corso di tre an- 
ni ), gli agevolò per tal guisa il modo da atten- 
dere ai suoi dolci studj , senza esserne distolto 
dag!' imperiosi bisogni della vita . 

Cambiate in tal modo le pacifiche lagune 
dell' Adria con la luce della magnifica Roma, 
potè il Canova via più certificarsi con 1* esame 
de' monumenti che adornano quella capitale, 
quanto le arti moderne si fossero dilungate da 
quella ingenuità, verità e perfezione, che era 
così familiare agli antichi, e eh' egli ben presto 
si accìnse a riprodurre nelle sue opere. Delle 
quali io non ricorderò che le principali , e que- 
ste divìderò in alcune classi, incominciando da' 
monumenti . 

ummti II primo monumento ch'egli operò, anzi 
uno de' primi lavori eh' ei fece in Roma, fu il 
deposito di Papa Gaugauelli , eh* egli intrapre- 
se ìiell' età di soli i5 anni ; coraggio che in al- 
tri non avrebbe schivato la nota di temerità , se 
il Canova non avesse giustificato maravigliosa- 
mente , anzi soverchiato la pubblica espilazio- 
ne. E certamente sarà riguardato come una spe- 
cie di prodigio da tutti i secoli futuri, che un 



giovane, non precorso dall'esempio, nè assistito 
dal consiglio di valenti artisti , in un tempo anzi, 
in cai tutte le arti erano in totale discadimento, 
abbia potuto in un' età cosi tenera (1), quando 
i pili de' suo! pari sono ancora discepoli , pro- 
durre un'opera cos'i stupenda, che portò un' in- 
tera e felice rivoluzione nel regno delle arti , e 
segnò immutabilmente i canoni del bello e del 
perfetto. Francesco Milizia, quel bizzarro scrit- 
tore, che dalla capitale delle arti non cessava 
mai di gridare contro le arti e gli artisti mo- 
derni, al primo scoprirsi il monumento Ganga- 
nelli, ne restò sì fortemente ammirato, eh' ei 
non potè rimanersi dallo scrivere quella famosa 
lettera al co. Sa agio vanni , la quale è piena di 
sì ampie laudi del Canova, che a pena sarebbe- 
ro credute , se non si sapessero che partono dal- 
la penna di un critico tanto severo, n La scul- 
n tuta e f architettura ( egli dice ) si nel tutto 
» che nelle parti è all' antica. Il Canova è un 
» aulico non so se di Atene o di Corinto. Scom- 
n metto che se in Grecia, e nel più bel tempo dì 
» Grecia, si avesse avuto a scolpire un Papa, 

(t) Questa circostanza dell'età è espressa nella iscrizione 
che segue , posta al monumento del Volpato , che 
(u il benemerito femore di questa opera del Cano- 
va : Jùk. Volpato - Ant. Canova - Quod sibi agenti 
ann. xxr. - Clementi* XIV. P. M. - sepulcrum. 
faciundum . locaverit . probavernq. - amico . optì- 
mo . mnemosynon - de . arte . sua . pos- 
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" non si avrebbe scolpito diverso da questo n . 
E soggiunge poi con la solita sua festività, h In 
n ventisci anni che sono in questa urbe dell' or- 
>< be non ho veduto mai il popolo di Quirino ap- 
n plaudir cosi generalmente oìuna opera tanto 
» come questa. Gii artisti più intelligenti e ga- 
« lautuomini la giudicano fra tutte le sculture 
» moderne la piti vicina all'antica. Fin gli stessi 
« ex Gesuiti lodano e benedicono Papa Ganga- 
« nelli di marmo. E certamente questo è un mi- 
si racolo di quel Papa , il quale sarà più glorioso 
n per questo monumento, che per ia soppressio- 
" ne de' Gesuiti " . 

Che se si largamente fu encomiato il depo- 
sito Ganganelli, non giovò ineuo ad eternare il 
nome del Canova l'altro di Papa Rezzonico, a cui 
subilo dopo ha dovuto por mano. Là dove però 
nel primn il Papa è diguitosameule seduto, e con 
la destra mano distesa in atto a? imporre, lìipaciji- 
care, di proteggere { il qual une propostosi da quel 
Pontéfice giudicheranno i venturi se abbia sem- 
pre conseguilo), qui in vece il Poutelice h in- 
ginocchiato neh' atto divotissimo di far orazio- 
ne : la qual postura imi no dirà certamente che 
sia la piìi opportuna al genio di un artista ; a 
cui se si aggiunga la pingue e fredda fisionomia 
del Pontefice eh' ei doveva scolpire , si conosce- 
rà agevolmente che il Canova si trovava in condi- 
zione assai difficile per ben conseguire il suo in- 
tento ; eppure egli 1' ottenne assai felicemente, 
e quel che è più, arrivò a dare tanta spre6sione 



Digitizcd ùy Google 



a tutta la persona, e singolarmente al volto oran- 
te de! Papa, che quasi dimenticate le altre bel- 
lissime parti del monumento, l'occhio osserva- 
tore nini sa distaccarsi da esso , e tutto si sente 
penetrato da quel sentimento di p'telà e di divo- 
zione , che l' artefice ha saputo imprimervi . Dice 
il Cicognara , che il Papa n sembra realmente 
» in colloquio con Dio stesso, tanto è il suo rac- 
» coglimento divoto , e la gravità semplicissima 
» con cui è prostrato , lasciandosi le pieghe dei 
n paludamenti pontificali cadenti e disriofte sen- 
,, z alcun genere di affettazione. » Gareggiano 
poi fra loro di perfezione i due leoni situati a 
piedi dell' urna , e se 1' uno che è desto mette 
spavento anche negli animi piìi saldi, l'altro che 
dorme atterrisce col sol pensiere ch'ei possa da 
un momento all' altro svegliarsi. 

Dall' anno 1791, in cai fu eseguito qoesto 
superbo monumento sepolcrale, convien passa- 
re al )8o5 , in cui egli lavorò l' altro dell' arci- 
duchéssa Cristina , che si ammira nella Chiesa 
degli Agostiniani di Vienna. 

Il pensiero di questo deposito gli era en- 
trato alla mente alcun tempo prima; cioè allo- 
ra che aleuni Vinizìani, fautori delle buone ar- 
ti , per lavar Vinegia dalla macchia di non aver 
per anco onorato debitamente la memoria dì 
Tiziano , comandarono al Canova dì formare il 
modello di un grandioso monumento, che per 
via di associazione gli si doveva innalzare in que- 
sta chiesa de' Minori Conventuali, dove Tiziano 
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è Kcpolto. Qiial ne fosec In ragione, Canova ben 
avviò a Venezia il modello (i) dell' ideato mo- 
numento (il quale ni conserva oggi nella Mo- 
neta Accademia di Belle Arti), ina il monu- 
mento stesso non venue mai eseguito . Ora es- 
sendogli commesso qnello che è detto per 1' ar- 
ci duchea la Cristina, egli tenero di quella prima 
idea, ha creduto di non doverla abbandonare , 
facendovi però quelle alterazioni, che dalla di- 
versità del soggetto ciano richieste. Consiste 
questo monumento in una piramide sepolcrale 
con porta aperta nel mezzo , dov' entra la virtù 
accompagnata da due fanciullo, che recano in 
mano due fiaccole; un gradin più basso è la be-' 
neficenza, che sostenta un vecchio povero e cie- 
co, il quale malgrado all'età senile vnol egli pure 
adempiere al mesto officio di bagnar di una la- 
grima il sepolcro della sua benefattrice. Questo 
gruppo del cieco b certo la scena più tenera e 
più patetica di tutto il dramma ;ó un modello, 
dice il Cicognara, di bellezze affatto nuore, che 
neU urti antiche non trovò certamente i! suo tipo • 
Dall' altra parte della piramide siede mi stissimo 
un genio che si appoggia ad un leone; e nella 

(1) Il modello originale del Canova è uno solo; ma ve 
n' ha un altro che presenta un adattamento di quel, 
la composizione rovesciata da diritta a sinistra; c 
questo secondo, che fu ordinato da lui ed eseguito 
da altri, si conserva similmente nella R. Accade- 
mia veneta di Belle Ani. 
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parie superiore di essa si vede la immagine del- 
ia priucipessa , che ha per cornice il serpe del- 
l'immortaliti, c che la Felicità librata lo aria ed 
assistita da un gemello toglie ai pianti di questa 
terra per collocarla in luogo di sicurezza e di 
pace. 

Modellato per semplice suo piacere, ma 
non però mai eseguito in marino , è il monumen- 
to dell' ammiraglio Nelson di un genere tanto 
diverso da quello degli altri tre, de' quali sì è 
sino ad ora parlato , quanto le pacitìchc virtù di 
due PodU-hcÌ e di una Principessa son diverse 
dalle virtù romorose di un grande ammiraglio. 
Una bella descrizione di questo monumento si 
legge nel lo. III. della fiorài della Scultura a f.2»5. 

Nì: minore forza di spressione si ammira 
nel monumento di Vittorio Alfieri, fattogli eri- 
gere dalla contessa d' Albany nella chiesa di 
s. Croce di Firenze fra le tombe di Macchìavel- 
lo , dì Galileo e di Buouaroti. L'Italia, che 
piange siili' urna del grand'uomo, vi è atteggiata 
in sembianza di persona piena di dignità e di 
dolore. 

Volendo ora parlare degli altri mollameli- Biuiriiito 
ti sepolcrali operati dal Canova , mi veggo 
condotto senz' avvedermene alla parte di questa 
narrazione che si riferisce a' bassi-rilievi . 

Sia primo dunque il monumento alzato dal- 
la patria riconoscenza all'ultimo de* Vlu istalli 
Angelo Emo. Sur una di quelle batterie gal- 
leggianti , che furono da lui inventate nella spc- 
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dizione contro i Tunisini, sta inginocchiata la 
fama da costa di una colonna rostrata, che so- 
stiene il busto dell' eroe , e dove la Dea sia scri- 
vendo il di lui nome immortale . Dulia parte 
opposta ÌI Genio dell'Adria scende dal cielo con 
una corona di alloro per inghirlandarne 1' eroe . 
La composizione non poteva essere più sempli- 
ce né più appropriata al suggetto ; qualità que- 
st'ultima, che distinguerebbe in ogni tempo le 
opere del Canova , se già per altri titoli non si 
raccomandassero immortalmente a' venturi. In 
effetto se nel monumento dell'Emo tutto parla 
di scienza nautica e di valor militare , Dell' altro 
per la giovane marchesa di Saula-Crux tutto 
spira domestica tristezza, conjugale altetto, ma- 
terno pianto e figliale desolazione . Quel fune- 
bre letto, dove sta distesa la morta principessa, 
quella fiaccola che col suo languido chiarore ac- 
cresce la mestizia di una scena sì tetra , quelle 
figure con tanta grazia e con tanto dolore ag- 
gruppate, sono tutti oggetti che ti sì scolpiscono 
nel cuore , io fui a dire, con quella medesima for- 
za, con che il Canova ha saputo scolpirli nel 
marmo . Questo certamente è il pili ricco , c il 
pili vario de'suoi bassi-rilievi. Ma altri ancora ei 
ne lavorò, i quali ancorché poco più presentino 
che un'urna e una figura che vi piange da la- 
to, non sono però meno teneri ed espressivi . 
Tal è quello ad onore di Giovanni Volpato , 
che sta nel!' atrio della chiesa de' ss. Apostoli 
in Roma, e F altro di Giovanni Falicr che pre- 



sto sì ammirerà in Venezia nel palazzo di quel- 
la illustre ed ottima famiglia; tali pure lì due da 
lai scolpiti nel 1812, l'uno per la sposa e V al- 
tro per lo zio di S. E. conte Jacopo Metlerìo , 
al quale la morte del Canova ha tolto 1' unico 
■carpello degno di lavorare il terzo monumento 
per la figliuola di lui, rapitagli in sul fiore degli 
anni; di che egli è fatto il piii dolente fra i pa- 
dri , se non in quanto il ristorano di tanta perdi- 
ta il supremo conforto della religione, e il se- 
greto testimonio della virtù. 

Ma non sempre le funerali querimonie oc- 
cuparono lo scarpello del Canora ne' suoi bassi- 
rilievi ; più altri ne esegui egli, cavandone il sng* 
getto Ha' poemi di Omero e di Virgilio, o dai 
fatti più illustri della venerabile antichità. Appar- 
tengono a questa schiera i bassi-rilievi che rappre- 
sentano I' ultima e più gloriosa parte della vita 
dì Socrate . L' uno di essi è quando il filosofo si 
accommiata dalla famiglia, 1' altro quando e' pe- 
rora la sua causa davanti ai giudici , il terzo 
quando al cospetto de' suoi amici beve la cicu- 
ta ; il quarto finalmente lo rappresenta già steso 
■ul letto di morte, con la fedele schiera de' suoi 
che lo piange d'intorno , e V na di essi che adem- 
pie al mesto officio di chiudergli gli occhi (1) . 
Tale è la «pressione dì questo ultimo basso- 
fi) Un quinto basso-rilievo appartiene alla vita di So- 
crate, ed è quello che rappresenta il filosofo che sal- 
va il suo diletto Alcibiade nella battaglia di Pori- 
dea. 
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rilievo, che il dolore ti passa nell' anima per I ali- 
le parti , quanti sodo i volti su cui lo scultore ha 
dovuto esprimerlo, e quante le diverse forme sot- 
to cui seppe atteggiarlo , senza però mai fallire 
all'unità d' interesse e di azione. 

Contende con questi bassi-rilievi di bellez- 
za e di verità quello che mostra Briseide conse- 
gnata da Patroclo agli araldi, principio funesto 
della ira di Achille , e bellissimo de) poema di 
Omero; e così 1' altro della morte di Priamo , 
pietosa istoria, e con grande pietà espressa dal- 
lo scultore . Il ferocissimo Pirro strascina per 
li capegli l'antico re di Troja su per li gradini di 
nn domestico altare testé bagnato dal sangue 
di Polite, il cui cadavere si mira disteso cou io 
scudo tuttavia imbracciato , che si male lo pro- 
tesse in quello scontro. Il figliuolo d'Achille 
che con il pugnale sguainato è in Beli- uccidere 
Priamo, le figlie di questo che invano s" inter- 
pongono con le braccia protese, Ecnba che 
cade svenuta in braccio di un' ancella , una 
schiera di donne, che fuggono atterrite e confu- 
se; tutto questo forma la scena più patetica che 
da occhio possa mai vedersi , o lìgurarsi da pen- 
siero. 

Ma se qui lutto è mestizia , tutto e invece 
giocondità nella danza dei figli di Alcinoo , al- 
tro basso-rilievo di un soggetto al tutto diverso 
dall' antecedente , ma non però meno ipresiÌFO 
e men bello. Il gaudio è diffuso su tutta quel- 
la variata composizione , se non che Ulisse lo 
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tempera alquanto con la sua faccia pensosa , e 
taciturna; come colui che volge in mente più 
che i leggieri salti di Alio e Landa mante, il te- 
nero amore (ti Penelope, i cari vezzi di Tele- 
maco . e i desiderati scogli delta sua luca. 

Lascio stare il basso-rilievo delle Trojane 
che olirono il peplo a Minerva, una delle istorie 
espresse nel tempio di Cartagine, come ci nar- 
ra Virgilio ( Lib. I. Eneide); V altro di Telema. 
co che torna fra re braccia della reiiidre, e che 
vieue trattenuto eoa affettuoso trasporto dalla 
fedele Euriclea, e parecchi altri; fra coi avreb- 
bero trovato onorerò) luogo i fatti più illustri del 
Testamento vecchio e nnovo espressi in 28 me- 
tope che modellate da esso , e scolpite da' suoi 
Viniziani, come appunto gli scolari di Fidia la- 
vorarono le metope ed i fregi del Partenone , 
dovevano ornare il pronao del novello tempio 
di Possagno (1). Ora lutti questi bassi-rilievi 
furono da luì eseguiti solamente iu modello , ma 
si vivo, animato e perfetto , che moltiplicati- 
si col mezzo dei getti e dell' intaglio serviro- 
no via più a far conoscere il merito del Cano- 
va anche in questo genere di lavori , eh' egli 
fu il primo a richiamare a quella purità di com- 
posizione, di disegno e di stile , che prima dì 

(1) Sette sole di queste metope furono da esso model- 
late, ed oggi si ammirano nell'Accademia veneta 
di Belle Arti; dal compier le altre fu distolto per 
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lui era al tutto negletta, per non dire dimentica- 
ta , anzi perduta . 

Ma se così felice fu i! Canova ne' suoi bas- 
si-rilievi , non lo fa meno ne* saoi gruppi e nelle 
sue statue , nelle quali oltre alla eccellenza del- 
l'inventare e del modellare, si ammira eziandio la 
squisitezza della esecuzione, in finissimi marmi, 
che sotto lo scarpello del Canova sembrano ri- 
cevere il palpito della vita . Ora dovendo io 
render conto dì questi gruppi e statue, comin- 
cieró da quelli di genere dilicato , passando poi 
agli altri di genere forte e robusto . 

E qui ommettendo di parlare dell' Apollo 
che s'incorona da se medesimo, che fu il pri- 
mo saggio eh' ei diede a Roma del suo scarpel- 
lo , e di varj Amorini , e di una Psiche eseguita 
per commissione del cav. Blundei inglese , pas- 
sero a toccare dell' altra Psiche, che dal nome 
del suo posseditore detta era Mangilliana. Ed 
essa sarebbe ancora ornamento di casa Man- 
gili e di Vinegia, se la innocente bellezza di 
quella cara fanciulla, come invaghì di se la re- 
gina di Baviera, ospite del 1807 in queste no- 
stre lagune, così non avesse invogliato l'impe- 
rator Napoleone di farne l' acquisto per decora- 
re di essa il reale palagio di Monaco. E ben la 
Psiche del Canova era degno ornamento di una 
reggia per quella mirabile spressione della in- 
nocenza che le si vede in sai volto , il cui inter- 
no pensiero è tutto occupato intorno alla misti- 
ca farfalla che le scherza tra mano. La parie 
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supcriore del corpo non impedita da alcun velo 
mostra tutta la dilicatezza de' contorni , e la 
freschezza e pastosità di quelle carni che il Ca- 
nova ha saputo trarre dal marmo; la parte infe- 
riore poi se nasconde la seduzione di cotali bel- 
lezze , ne compensa però col bellissimo panno 
che le scende insino ai piedi, con partiti di pie- 
ghe ammirabili, ancorché vi apparisca la negli- 
genza . Ma Psiche così soletta non produceva 
la metà di quelle dolci sensazioni che destato 
avrebbe in compagnia dello Iddio bellissimo di 
amore. Però in quell' anno medesimo che lavo- 
rò la Psiche Mangi Ili an a , che fu del 1793, lavo- 
rò pure il gruppo di Psiche con Amore , e li at- 
teggiò in quel momento voluttuoso in cui Amore 
s'incurva sulla giovinetta per cogliere un bacio 
dalla celeste sua bocca. Nuovo nell'invenzione 
e nelt' esecuzione difficile e 1' aggrupparsi di 
queste due persone ; e pnre 1' artefice vi riuscì 
cosi in bene , che non e alcuno che in veggen- 
do quel groppo, non si senta andar per ì" anima 
una porzione di quella voluttà, che in si felice 
momento innonda i cuori di que' castissimi gio- 
vanetti. Anzi è si vivo il sentimento che desta 
1' aspetto di quel gruppo, che il Canova ha cre- 
duto egli medesimo di doverlo temperare con un 
altro gruppo, in cui ancora si rappresenta Amo- 
re e Psiche, ma però atteggiati con pi ii vere- 
condia, che si trastullano entrambi con la far- 
falla , a guisa di semplici ed innocenti fanciulli . 
Dopo la bellissima Psiche scolpi il Canova la 
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■lessa Dea della bellezza , clic con 1' una mano 
stilla spuliti ministra ili Adone, e con l'altra ac- 
carezzandogli il mento, par che lo inviti fi pre- 
ferire alle fatiche della caccia i riposi dolcissi- 
mi dell' amore. 

Ma da queste rappresentazioni della greca 
mitologia , passò il Cariota a rappresentarci un 
«ugello del Vangelo nella Maddalena peniten- 
te . Essa e ginocchione, se non che ripiegando- 
si indietro viene ad abbandonarsi dolcemente 
sopra i medesimi suoi ginocchi. 1 capelli che le 
cascano giìi per il seno c per le spalle, la fune 
die le cinge i fianchi, la croce che sostiene nel- 
le mani, il teschio che le sta da Iato, il viso che 
par non abbia pili lacrime, tutto ci mostra il 
santo dolore di questa bella penitente, e quasi 
ci fa sentire gli ululi ed i singhiozzi, dì cui fece 
un tempo risuonare ta solitaria grotta di Marsi- 
glia. 

Iutanto a compensarci della futura perdita 
delia Psiche Mangilliana, il Canova lavorò per 
Venezia una divinità non meno aggraziala e vez- 
zosa, che ì; la coppiera di Giove; essa nella de- 
stra mano alza l'aureo vaio per versare l'ambro- 
sia che dentro visi contiene nella coppa pur d'oro 
che stringe nella mano sinistra; quattro volte 
scolpì il Canova questa bellissima statua, e par- 
ve libar quattro volle ( dice assai graziosamente il 
Cicognara) doli aurea coppa, della Dea della gio- 
ventù. .. T ambrosia serbata al convito de numi (i). 



(i) V. l'orazione in morte del march. Antonio Canova. 



Ma ì saggetti gentili erana propriamente 
fatti per I' animo del Canova , tutto a gentilezza 
composto . La sua Venere vincilrice e uu argo- 
mento di questa verità. Egli I' ha fatta sedente 
■ur un magnifico letto, poiché il riposo si con- 
viene a chi è uscito di fresco dalla battaglia; 
stringe essa il pomo con quella compiacenza e 
nobile orgoglio, con cui un capitano trionfatore 
stringe lo stendardo rapito al nimico; tutto il 
suo atteggiarsi è proprio della Dea della bellez- 
za e del piacere; e in quel suo molle riposo ella 
giustifica iuleramente il giudìzio di Paride, che 
l'ha preferita alla Divinità della scienza e aqucl- 
la del valore . 

Un' altra Venere intanto gli fu commessa 
da Firenze per ristorarsi della Medicea passata 
con tanti altri monumenti gloriosi a Parigi. Il 
modesto Canova non si piegò all' invito, se non 
alla condizione di lavorar la sua Venere in at- 
teggiamento. Torme e misure diverse dalla gre- 
ca , e di locarla in sito altro da quello, che era 
dalla prima occupato , quasi riverente ancella, 
che rispelta la sedia della sua regina, ancora 
che sappia esser questa lontana. E ben tanta 
modestia meritava di essere coronata dal piii fe- 
lice snecesso; e la Venere del Canova raffron- 
tata alla Medicea (già ritornata a Firenze) mo- 



ietta nel giorno delie sue esequie nella Sala dell' Ac 
cademia di Belle Arti dal Presidente della mede- 
sima . Venezia 1832. f. 10. 



slra ch'egli aveva mano ed ingegno da poter con- 
tendere della palma con le più ammirate opere 
degli antichi . 

Che diro poi delle sue tre danzatrici, tutte 
e tre acolpite nell' atto medesimo di allegra dan- 
za, e pure tutte e tre Tariate nella composizio- 
ne e negli alletti P Dal che si vede che il Cano- 
va sapeva dal medesimo .soggetto cavare gran 
copia di movimenti e di spressione, e presen- 
tarlo sotto vai j aspetti per guisa che mentre 1* u- 
no ti richiama 1' idea dell' altro per la medesi- 
mezza del tema, questo però ti apparisce tutto 
altro da quello per la diversità del trattarlo . E 
poiché ho nominato le tre danzatrici , noterò con 
grande rammarico come per la munificenza del 
S'g. car. Cornelio un' altra sua danzatrice pre- 
sto avremmo ammirato in questi paesi (i) , se là 
crudel morte non veniva ad interrompere un tal 
proposto. Se non che chiunque ama di vedere Ìl 
Canova vario nell' identità de! soggetto raffron- 
ti la Venere vincitrice, che teste abbiamo descrit- 
ta , con la Ninfa che si risveglia , da lui. esegui- 
ta dicci unni dopo, e troverà come ambedue 
queste divinità, quantunque in attitudine per po- 
co sì mi gli ante, esprimano però e sentimenti e 
moti ed affetti diversi I' una dall' altra . 

E dicasi lo stesso delle quattro statue se- 

(i) Essa era una ripetizione di quella con le mani su' 
fianchi con qualche modificazione, che avrebbe via 
più perfezionato il primo modello. 



denti di madama Letizia, della principessa Ester- 
hacy , di Maria Luigia , ora duchessa di Par-m" . 
sotto il simbolo della Concordia, e della Muf 
Polinnia, le quali fatte intagliare avvedntamen ; 
dal Cicognara in una medesima Tavola della 
sua Storca della Scultura , presentano a tulli il 
facil modo di certificarsi della feconda immagi- 
nativa del Canova anche nella ripetizione di sug- 
getti somiglianti fra loro , tal che ogrVyia di 
quelle quattro persone, benché del paro sedenti, 
è però in no atteggiamento diverso da quello 
delle altre, ed esprime ni} affetto , che è tatto 
suo proprio. ■ 1 /^%r 

Ma le Grazie, queste amabili divinità, a cui 
il Canova doveva l'inspirazione di sì gentili con- 
cepimenti, non meritavano poi I' onore di es- 
sere rappresentate dal sno scarpello ? Canova 
in effetto le scolpi; e bisogna dire ch'egli sia 
stato privilegiato dì assistere alle loro dan- 
ze, se" potè nel rozzo marmo imprimere tut- 
ta la dolcezza, la voluttà ed il candore, che 
loro viene attribuito da' «litografi e da' poeti. 
L' atto poi del vicendevole abbracciamento , e 
quell'amoroso riguardarsi, i molli e< purissimi 
corpi , e i bellissimi volti, e ì ben intrecciati 
capelli, e il sottile velo che negletto cadendo 
serve con mirabile artifizio al pudore, formano 
di questo grappo una specie d' incanto , che non 
è anima, per quantunque chiusa al bello, che 
non se oe senta soavemente commossa. 
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«Urn Ma benché ne* soggetti Veneri e dilicati si 

•biitit. esercitasse più ili sovente il Canova, come quel- 
li che più sì convenivano alla soavità della sua 
indole e alla gentilezza del suo cuore , non la- 
scio per questo di adoperare In scarpello an- 
che ne' soggetti rigorosi e gagliardi, e vi riuscì 
con pari eccellenza . A sodar questa asserzione 
basterebbero i due monumenti di Papa Ganga- 
nelli e Rezzonico, la eoi composizioue ed ese- 
cuzione ancor che sia in «leuna parte pietosa e 
gentile, nel pieno però annunzia tutta la gran- 
dezza di una vasta mente creatrice, e tutto il 
vigore di nu gagliardo scarpello . Ma altre ope- 
re ancora ci restano del Canova, per provare 
vìa più che debita gli è la doppia laude di scul- 
tore aggraziato e robusto. 

Teseo vincitore del Minotauro Tu la prima 
opera di questo genere , che abbia esposi o nel- 
la solenne luce di Roma. Il mostro raffigurato 
dall' artista tutto uomo , fuori la testa che è bo- 
vina, e già senza vita e l'immane suo corpo 
pende quinci e quindi da un sasso . L' Eroe si 
fa di quellu un sedite in segno del suo trionfo, 
e guarda il mostro da lui spento con quella' se- 
greta compiacenza, che prova un'anima grande, 
avendo fatto un' azione bella, gloriosa ed utile 
alla sua patria. * Il combattimento e la vittoria 
» ( dice il co. Tadini ) ne parvero sinora le 
n sole azioni degne de' scarpelli e de' colori . 
» Egli ( il Canova ) ne rendette nobile lo itei- 
Ji so riposo . " 
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Ma nn altro Eroe uscito di fresco dalla 
vittoria ne mostrò il Canova nel suo Perseo; es- 
so stringe nella destra mano una spada falcata, 
nell'altra una testa clic tiene per capegli del 
serpi ; ognuno già la raffigura per quella di Me- 
dusa , possente al segno da far diventare fred- 
da pietra ehinnque la riguardava. Le forme 
dell'Eroe sono di una raaravigliosa bellezza, at- 
talché fui incerto alquanto se fra le opere di 
stile gagliardo del Canova io lo dovessi regi- 
strare ; ma certo e che udo de' pili celebri 
Eroi dell'antichità, che esce da un conflitto 
terribile , per cui bisognò che Mercurio il pre- 
vedesse dì ale e talari, e Plutone di élmo, e 
di spada , non meritava dì essere confuso fra te 
danze delle amabili Grazie e i baci di Amore e 
di Psiche giovanotta . 

Ma del genere Ìl più terribile sono bensì i 
doe Pugillatori, lavorati nello stesso anno che 
il Perseo, e che segnarono per sempre il merito 
sommo di qnesto artista non meno negli «tudj di 
Prassi tu Ir che in qiie'diGlicone. Sono essi Creu- 
gante e Damosseno , due (ieri atleti , i quali do- 
po avere tutto l' intero giorno combattuto, ri- 
masero in concordia , che ciascuno di loro sì la- 
sciasse all' altro percuotere in qua! parte più 
gli piacesse . Crenganle percosse l' avversario 
nella testa, ma senza prò; allora Damosseno co- 
mandò all' altro di levare il braccio, il che fat- 
to, gli lasciò andare un colpo sì forte , che la 
mano con le acnle nngbie, e le crude meliche 
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squarciandogli il dauco, ne cavò fuori le interio- 
ra, si che Creugante issofatto spirò. Questo av- 
venimento, che descritto daPausanìa mette non 
pur terrore, ma ribrezzo, pensa quale dovea 
prender forza e vigore sotto Io scarpello del Ca- 
nova. Creugante alza il braccio con non so qua! 
empito d' indignazione che mentre obbedisce al 
patto, mostra però quanto gliene pesi al cuore; 
Damosseno invece lascia apparire dalla truce 
fisionomia, dell'incurvar delia vita, dal racco- 
glier la mano sinistra at petto , dat ritirar il brac- 
cio diritto e prolungarne la mano, com'egli si 
apparecchi al Serissimo colpo, che deve toglie- 
re al sns avversario la vita . Mirabile è l'espres- 
sione di questi due atleti , più mirabile la esat- 
tezza con cni condusae 1* artista 1« varie parli 
de' loro corpi, per guisa che guardate singo- 
larmente si potrebbono pigliare per resti della 
dotta antichità. L' autore mandò in dono il ges- 
so del suo Creugante all' Accademia veneta di 
Belle Arti con una lettera che torna ad onore 
sì del modesto Artista, e si dell'Accademia 
medesima, acuì il Canova dice di mandare 
il suo Pugillatore non solamente per averne il 
suo ingenuo sentimento, ed assicurarsi se la via 
eh' egli ha tenuta sappia meritarsi la sua ap- 
provazione , ma altresì » in contrassegno del- 
« la sincera stima e figliale riconoscenza che 
» le professa per avergli somministrato li primi 
n clementi dell' arte , e con atto di sua predi- 
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" lezione creato membro dagli anni suoi pìù gio- 
» vanili ». 

Ma il superbo regnatore, che a qae' tempi 
governava i destini di Francia e d'Italia , avreb- 
be creduto che alcuna parte mancasse alle sue 
glorie, s' ei non fosse passato a' venturi scolpi- 
to dalla mano di un Canova . Chiamato adun- 
que a Parigi a pigliarne il ritratto, dovette il 
grande artefice, a pena levato lo scarpello dal- 
la statna colossale di Ferdinando IV. re di 
Napoli, rivoglrerlo a quella di Napoleone, del- 
la grandezza di sedici palmi romani. L'im- 
peratore è tutto ignudo , se non in quanto dalla 
spalla sinistra gli pende la clamide militare ; nel- 
la destra sostiene il mondo , con sopravi la Vit- 
toria , il qaal simbolo di potenza e di fortuna 
veggìamo pure ornar la deatra del Giove Olim- 
pico di Fidia. Con ta sinistra mano egli sostie- 
ne V asta, int antodi è da un tronco, che serve 
di appoggio alla statua, si vede pendere la sua 
spada. Napoleone, cosi effigiato dal Canova, 
fu dal re di Francia donato al Governo Britan- 
nico (i), e fu maraviglioso il vedere come P uo- 
mo formidabile che in sin che regno tenne sem- 
pre in aperta guerra quelle due illustri e possen- 
ti nazioni , sia poi divenuto il pegno della scam- 
bievole loro affezione e concordia, sol perchè 
era scolpito dal primo artista del secolo. 

Che se Londra fu lieta per V acquisto di si 



(i) D Governo lo donò ]>oi al duca di Wellington. 
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stupenda statua, non lo sarà meno Vienna per 
quello ilei gruppo di Teseo che uccide il Cen- 
tauro. Qui l'Eroe non e seduto, come nel!' altro 
gruppo, già da noi menzionato, ma anzi si mo- 
stra in piedi , e tutta spiega la gagliardia del suo 
braccio. Il Centauro c già mezzo atterrato, e 
si studia inutilmente di stringere il braccio di 
Teseo per cessare il pericolo, e di appuntarsi 
con le gambe di dietro per rilevarsi. L' Eroe af- 
ferratogli con la sinistra il collo , alza con la dì- 
ritta la data in atto di scagliare quel colpo, ohe 
deve sterminarlo per sempre. Il disperalo dolo- 
re del mostro fa bello scontro con la nobile fie- 
rezza dell'Eroe, il quale nel suo atteggiarsi in 
quella lotta, ha buona occasione di mostrar sen- 
za reto tutta la sveltezza e il rigore delle sue 
membra, 

Al genere maschio e robusto pr.rtengono 
pure le due statue semi-colossali dì Ettore ed 
Ajace . Canova scolpì questi due Eroi omerici 
nel!' atto che vengono a contesa fra loro , e già 
P uno ha sguainalo la spada, V altro è in sol ca- 
varla dal fodero. Ancor qni li si mostra non mi- 
nore risolutezza negli atteggiamenti, che vigore 
e gagliardia nelle membra; ma come ne'due Pu- 
gnatori , I' uno che è Damnsseno apparisce più 
feroce dell' altro che e Creugante, così qui vedi 
tutta la fierezza nel volto d' Ajace, intento che 
■a quello di Ettore essa non è senza qualche ve- 
lo di bontà e di cortesia . 
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Ed è questo misto dì grazia e di vigore ( i), 
che ci lieo dubbj a quid da' due generi pili pre- 
sto sì avvicini e la* slittila di Palamede posseduta 
con altre opere del Canova da quel magnanimo 
fautore delle arti che è il aìg. co. Sommariva , 
e P altra di Paride, che noi diremo con Ome- 
ro bello come un bel Dio, tenia è la celeste bellez- 
za, che si diffonde su lutto il suo corpo. Que- 
st'ultima è detta dal Cicogna™ una delle opere 
più classiche di Canove , con quella stessa sua in- 
genuità, con cui avea detto del Palamede che 
sembrano alquanto gentili e leggieri i fianchi ed i 
gbitei. 

Ma 1' opera in cui il Canova spiegò tutta la 
forza del sno scarpello, e che impose un elenio 
silenzio atulli coloro, che il dicevano solamente 
fatto per li suggelli gentili, è il gruppo colossale 
di Ercole che scaglia Liea , da lui modellato fin 
dal 1795, ed eseguilo poi nel 1802(1). Il doma- 
tore dc'moslrivi è raffigurato nel pili vigoroso, e 
ad un'ora istessa nel più terribile atteggiamento. 
Egli afferra il povero Liea con 1* una mano per 

(1) DÌ tal genere è ancora il gruppo di Marte e Ve- 
nere, uno degli ultimi lavori dei Canova, ebe venne 
descritto con la solita sua maestria dal co. Cicogna, 
ra nell'Antologia di Firenze, ene'Giomali di Ve- 

(1) Doveva innalzarsi in mezzo alla gran piazza dell'Ar- 
mi di Veroi ia , detta la Bra, per eternare la memo- 
ria del tenente maresciallo Kray, che la liberò dal- 
le armi nimiebe . Cosi il Federici tom. 2. f. 199. 
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il ciuffo, eoa 1' altra per un piede , e con tal em- 
pito lo scaglia che già par di vederlo correre 
per lungo tratto di aria, e cader finalmente con 
gran tonfo nel mare . Le membra di Ercole già 
per se giganteaebe e torose, sembrano come cre- 
scere col ragguaglio del corpo di Lica piccia- 
letto ed esile anzi che no ; e questo infelice è 
poi figurato in tal postura che nessun modello 
né ebbe ne poteva certamente aver sotto gli oc- 
chi il Canova nell' atto di scolpirlo; egli ba do- 
vuto adunque sopperirvi con la propria immagi- 
nazione , assistita pero da sì fine giudìzio, che i 
più severi notomisti trovarono in quel difficile 
scorcio serbata tutta l'aggiustatezza e la verità 
di natura . 

Chiuderò questa parte delle opere Tirili 
del Canova col dire della sua statua della Reli- 
gione, la quale ha non so qua) diritto di entrare 
in questo numero per la veneranda maestà, di 
cui l' artista ba saputo vestirla . La illustre con- 
tessa AIbrizzi, che io nomino per cagion d'ono- 
re, ha fatto di questa statua (che non fu però 
mai condotta in marmo) una sì magnifica de- 
scrizione, che io avviso di non poter far meglio 
che ripetere le sue medesime parole . 

» Grande oltre palmi trenta, più grande 
» ancora comparisce pei spessi raggi, che le 
» folgoreggiano intorno il capo , simbolo della 
» luce evangelica, ebe col mezzo de' s noi se- 
" gitaci sparse sutl' ampia faccia della terra. Ha 
» la testa coperta dalla tiara, alla quale corre 
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intorno fulgida corona di stelle, e porta nel 
suo mezzo il triangolo emblema della Trinità, 
uel cui centro piacque al filosofo artista col- 
locarvi un occhio aperto , simbolo della onni- 
veggente provvidenza, clic veglia costante so- 
pra tutto il creato . Quest' augusta lignrn tie- 
ne la mano destra levata oltre il capo in atto 
di annunziare a' mortali le eterne sue verità : 
movimento che viene a meraviglia secondato 
dal ginocchio e dal piede destro alquanto rial- 
zato , come per vieppiù animarsi all' espressio- 
ne de' proprj sentimenti: e stende la sinistra 
sopra un. medaglione, ricoprendolo in parte 
( con senso allegorico ) del suo gran manto. 
Esso medaglione è sostenuto da una mezza 
colonna, con cntrovi scolpili i due. Apostoli 
Pietro e Paolo . . , Allo stesso sinistro brac- 
cio accennalo si appoggia e grandeggia il ves- 
sillo della redenzione . Duo belle ciocche dì 
napelli innanellali le adornano una parte e Tal- 
Ira del collo, clic rimane alquanto scoperto. 
Un' ampia tunica sacerdotale, riccamente pie- 
gata , le veste tutta la persona sin' oltre la me- 
tà de' piedi , de' quali fedone i le dita intrec- 
ciate dalle coregge de 1 sandali, che ne tendo- 
no (erme le suole . Gol mezzo di una cintura 
le larghe pieghe di questa sottile tunica sono 
assettate sotto del petto , sicché le bellissime 
sue forme rimangono velate , ma non del tut- 
to nascoste . Una stola sparsa di croci, em- 
blema del sacerdozio, e ornamento che slbe- 
3 
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f oc le addice, le scende da ambi i lati oltre la 
" metà della coscia , mentre un ampio manto 
n regale , partendo dalla sommità della testa, 
» stendesi dietro tutta ia persona. Di «meato 
» gran manto alcune ricche masse allentate ven- 
ti gono a posarsele, sopra le braccia , quasi per 
« alleviarne il soverchio peso: e nel tempo stes- 
ti so aumentando co) suo allargarsi , oltre ogni 
n dire, la maestà dell' angusta persona In 
sin qui la contessa Albrizzi, il cui nome illustre 
e caro agli studj, e la bella testa dell' Elcna da 
essa posseduta mì richiama a dire alcun che del 
merito del Canova anche in questo genere di la- 
vori , che sono i suoi busti . 

Due volle scolpì il grande artefice quello 
del Regnante Pio VII, e tutta vi lasciò appari- 
re la dignitosa bontà e la nobile fermezza , che 
segnarono di eterna luce le gloriose azioni del 
suo pontificato. Effigiò pure in marmo la Mae- 
stà dell' imperadore e re Francesco I , e da 
quel busto doveva ricevere il massimo suo splen- 
dore la nostra Biblioteca di S. Marco, se, qua- 
si pigliando sentimento e pensiero, e'non avesse 
amato di ripararsi più presto a Vienna da pres- 
so all' augusto suo originale. E similmente da 
lui furono lavornti i busti della principessa Pao- 
lina Bonapartc Borghese , del cardinal Fesch , 

(1) Opere di scullura e di plastica di Antonio Cano- 
va desci'itte da Isabella AIbrùzi , nata Teotochi . 
Pisa l8ai. torri, i. a f. 97. 
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delia principessa di Murat e della regina di 
Napoli . Meritano poi speciale ricord azione 
il busto colossale di Giuseppe Bossi , e 1' al- 
tro in cui il Canova ha ritratto se medesimo , 
quasi per ristorarsi delle allrc immagini di 
lui, o scolpile o dipinte da' suoi estimatori ed 
emici in un momento di ozio e di riposo; di 
che viene che invano vi si cerca per entro una 
favilla almeno di quei sacro faoco, clic tutto 
scaldandolo alla idea del perfetto e del bello , 
animava ogni parte del suo volto, allora che 
intendeva alle sublimi opere del suo scarpello . 
A questi deresi aggiungere il busto del celebre 
maestro Cimarosa , e quello del co. Leopoldo 
Cicognara (i), che ben meritava di essere scol- 
pito dal gran Canova , egli che si adoperò in 
tante guise per illustrare e le opere e il nome 
del sommo artefice , e che sovra gli altri ne 
lacrimò 1' amara perdila, ed oggi si studia di 
onorarne la memoria in un modo degno e del- 
l'uno c dell' altro fa). E il Cicognara possiede 

(1) Il busto dei Cicognara è l' ultima opera uscita dal- 
lo scarpello del Canova ; in quella guisa che 1' ulti- 
ma lettera eh' ci scrisse fu quella de' a oltohre. con 
cui invitava il Cicognara (che era allora sui colli 
di Vicenza) a condursi a Venezia . 

(a) Qui intendo a dire del magnifico monumento che 
si va ad erigere in Venezia alla memoria del gran 
Canova , dove avranno un bel campo da distinguer- 
li i nostri più illustri Scultori , e specialmente il 



3R 

ancora io marmo un altro segno dell* amore del 
suo Canova nella bellissima testa di Beatrice; 
in quella guisa che per dono di Ini quella poss'ie. 
de di Calliope il professore Giovanni Rosici dì 
Pisa, e quella di Elcua la cont. Albrizzi , già da 
noi con la debili) laude rimemorata. E lavorò an- 
cora il busto di Laura, la bella e pudica Avi- 
gnonese, c quello di Leonora, amica del gran- 
de Torquato , e le leste delle grandi poetesse 
di Grecia Corinna e SalTo, l'ima ravvolta ia 
uu velo, con bellissimo intreccio di capelli, a 
quel modo che si costuma tuttavia in Grecia , 
I" altra che ha le labbra composte a un colai 
risolino , onde le si rivolse Fraucesco Negri con, 
quei (lue versi bellissimi ; 

Ape di Piudo. onor de'Lcibii lidi , 
Dimmi : a Faone . o al tuo scultor sorridi ? 
Del qual busto di Saffo, con l'altro dì Tuc- 
cia vergiue vestale, mandò il Canova donando 
i gessi alla illustre dama Giustina Renicr Mi- 
ehicli ; in quella forma stessa che de' due sopra-, 
detti di Laura e di Leonora, ancora questi in 
gesso volle presentare 1* altra dama cont. Ma- 
rina Quirini Benzoli, celebre ne' fasti della gra-i 
zia, della bellezza e della cortesia. In tal mo- 
do il Canova veniva con questi piccioli , ma 
però gentili lavori , non pure sollevando il sua 



proE Luigi Zandomeneghi , che degnamente cam- 
mina sulte orme del Canova si per la eccellenza, 
dell' ingegno e sì per la bon|à del cuore. 



Spìrito dalla seria occupazione delle grandi ape- 
te del silo scarpello, ma eziandio confortando 
il suo cuore , il quale aveva bisogno cou siffatte 
tessere di tenersi oguor vivo nella memoria dei 
lontani suoi amici. 

E Don picciol sollievo cavava pure il Canova r 
fiali' arte della pittura , nella quale amò egli tal- 
volta di esercitare quel maraviglioso suo inge- 
gno . Stando a quel clic ne dice il Cicognnra , 
egli non se ne occupò che dai i 780 sino all'an- 
no 1 798 ; anzi il co. Faustino Tadini , che illu- 
strò cou un libro di versi e di prose fi» srultiire 
0 le pitture di Antonio Canova pubblicate sino a gue- 
st aniio (Venezia 1796 in b'vo), disponen- 
dole a no bel circa con quell' ordine medesimo, 
con cni vennero eseguite , pone il primo lavo- 
ro di pittura fatto dal Canova, che è 1' Adone , 
subito dopo il Teseo e il Minotauro, che fu da 
lui lavorato del 1782. Ora questo quadretto di 
Adone è alto soli tre palmi romani , e largo 
quattro , e rappresenta il grazioso giovinetto di- 
steso sur un letto , ricoperto di candido lino, 
in atto dolcissimo di dormire. Giacente sopra 
morbido letto è pur la Venere eh' egli colori po- 
co dopo il monumento Ganganelli , » e le di cui 
n tinte (dice il Tadini ) la fecero credere opera 
" di Tiziano , tanto più che I' artefice vi fece ad 
n arte de" leggieri crepacci negli ornamenti che 
n sembrano diligentemente ritoccati ». Un* al- 
tra Venere pitturò il Canova , la quale sorpresa 
da un lascivo Fauno , copre col lenzuolo del let- 
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to §u cui riposa le membra divine . E dopo fece 
il ritratto di Giorgi on e , pigliando la maniera 
forte e gagliarda di quel pittore , e per meglio 
provare l'altrui gì odili O , tacque per un anno 
l'autore del quadro , insili che si palesò per ta- 
le egli medesimo . Fece pure la testa di un guer- 
riero c quella di un vecchio, ed ancora il suo 
proprio ritratto, dov' egli è figurato in mezzo 
busto, vestita di nero atta francese, con innanzi una 
tavolozza di pittore; segno apertissimo che il Ca- 
nova, sommo nella scultura, intendeva di valere 
non poco esìaudìo in quell' arte , che insegna a 
dar vita alle mute tele coli' ineffabile ministero 
de' colori. Conserva I* ab. Domenico Tonello, 
maestra di cappella in Treviso, il proprio ritrat- 
to, disegnato dall' ottimo Canova , il quale volle 
conciò retribuirlo dell'esser egli stato il suo let- 
tore p«r quel tempo eli' ci si fermò a Roma; e que- 
sto fu del i8o5 , quando il graede artista stava 
scolpendo la statua sedente di madama Letizia, 
E disegni originali del Canova ho ancor veduti 
presso P illustre consigliere Francesco Aglietti , 
e il valente co. Bernardino Corniani d'Algarot- 
ti, i quali con ragione li reputano per una delle 
migliori gemme delle magnìfiche loro pinacote- 
che (i). Ma ÌI capo-lavoro del Canova in opera 
di pittura è certo la palla eh* ci dipinse del 
'797 P er ' a cn i"n dì Possagno, e della quale 

(i) Fece inoltre il ritrailo di sua madre, dipinse una 
Maddalena pel co. Tiberio Roberti ec, 



presto usciranno a luce tre descrizioni , 1' uu,i 
dell'arciprete Crieo in un suo viaggio pittorico 
per la provincia trmgiana, l'altra della coni. Al- 
lirizzi nel Giornale sulle scienze c lettere del- 
le proviuuie venete , e la terza del co. Gieo- 
gnara nel terzo tomo delle Memorie dell' Ate- 
neo di Treviso. 

Io intani o crederò <Ii non esser accusato di 
temerità, se mi farò qui a ripetere le medesime 
parole, con le quali ho descritto quella palla ul 
cay. Carlo de* Rosmiui, amico mio incompara- 
bile, e vera gemma delle lettere italiane (i). 

,, Il quadro rappresenta Gesù morto, e i 
suoi più cari, che lo piangono d'intorno. La 
parte superiore di esso è tulLa occupata da una 
giuria, la quale parte dal Padre Eterno ( ralhgu- 
ralo iu un venerabile personaggio, conlra il co- 
stume de' pittori non vecchio ne attempato , ma 
(V una lioreutc virilità , a mostrare che mai non 
iu vecchia ) , che si rafforza per mezzo della mi- 
steriosa Colomba, simbolo dello Spirito Santo, 
e che finisce in una schiera di augiolctti . . . La 
parte inferiore del quadro, la quale rappresenta 
la pietosa istoria del morto Redentore testé ea- 
lato di croce, assai tiene di quel basso-rilievo 
del Canova che piange la morie di Sociale, ma 
con questo divario, che nel marmo si vede la 

(l) Vedi il firiggetto <i Possagno , lettera ili Pier-Ales- 
sandro Paravia all' illustre cav. Callo de r Rosmini 
inserita nel Giornale sulle scienze e lettere delle 

pfovincie venete N- 7. 
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morie di un filosofo , c nel dipinto quella di un 
Dio. Il sagro cadavero di G.C. sta disteso 
sur un letto tulio pallido e discolorato, sì come 
è I' aspetto dì un morto ; alla sinistra sponda del 
letto sta Maria Vergine, alla testa la Maddale- 
na e Giuseppe d' Arimate a, a' piedi Maria Cleo- 
fe , san Giovanni, e un po' più liiDge Nicodcmo. 
Questi sono i personaggi eli' empiono la lugu- 
bre scena del quadro ; ue' quali quel che più mi 
parve di dover ammirare si h, eli' essendo tutti 
addolorati per la morte del divin Redentore, cia- 
scheduno però esprime un dolore di specie di- 
versa e lutto suo proprio. La Vergine Maria 
mostra il dolore rassegnato ; e questa sua rasse- 
gnazione apparisce dagli occhi rivolti al cielo, 
dalle mani distese in atto di fargli il sacrificio 
del proprio cuore, e dalla sua medesima postu- 
ra, stando ella tolta ritta delia persona senza 
neppur appoggiare un gomito o piegare un gi- 
nocchio, quasi di' ella significhi con ciò di spre- 
giare rv.-ni altro conforto, che non le venga di 
ciclo. Maria Cleofe mostra il dolore compas- 
siouevole ; ella in quel suo mesto ed amabile vol- 
to dà chiaro indizio della pietà che le stringe l'a- 
nima in reggendo cos'i reciso in sul fiore il bel- 
lissimo giglio delle convalli, quello di cui fu detto 
essere il più avvenente tra i figliuoli degli uomi- 
ni, il cui labbro era tutto esperio di grazia, poi- 
ché il Signor Iddio suo lo aveva unto coli' olio 
della consolazione . Nicodcmo mostra il dolore 
eloquente, ed intanto eloquente che il nostro 
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artefice, rinfrescando l'esempio di Tim.inte, non 
ha pur osato Hi esprimerlo ; voi perciò lo vedre- 
te coperto il viso con un lembo del suo man* 
tcllo, il quale però non toglie che dall' atteg- 
giarsi del rimanente di sua persona non veglia- 
te a conoscere la forza del suo dolore, e per po- 
co a noverar le sue lacrime . Giovanni mostra il 
dolore disperalo ; egli con tutta la persona si 
lascia cadere sovra i piedi di Gesù, da' anali si 
direbbe che umano argomento pio non valga a 
distoglierlo; e' non bada a' circostanti che si 
addolorano al pari di lui, imperciocché estima 
di aver in sè tante lacrime da bastar egli solo a 
pianger degnamente la morte del divino Mae- 
stro. Voleva forse esser manco il dolore di quel 
diletto discepolo, che posò un tratto la testa nel 
seno del suo Gesù in atto dolcissimo di dormire:' 
Giuseppe d'Arimatca mostra il dolore impertur- 
babile; da quella faccia, renduta via piìi rispetta- 
bile dalla canizie e dogli anni, bene apparisce l' 
interiore turbamento del suo animo : ma questo 
non si inanimita altramente per le comunali vie 
«le' singhiozzi e del pianto ; egli crederebbe di 
fare ingiuria a Dio, lacrimando un fatto cheDio 
medesimo ha ordinato nella sua eterna sapienza ; 
però il suo è come nn silenzio del dolore, uno 
di que* pochi silenzj che tornano soventi volle 
assai più eloqnentì di ogni eloqnente parlare . 
Neil' ultimo Maddalena mostra il dolore affet- 
tuoso ; essa si gittn sovra il capo di Gesù, cioè 
sovra la parte pili cara <Ji una persona che si 



antii : ha i capelli sparsi per il collo e per la 
spalle, che le parrebbe nu peccalo, da poi che 
eoa quelli ripulì i piedi del Redentore, il toccar- 
li ora, I' auuodarli, o in qual altro si voglia mo- 
do aggiustarli alla fronte. La bellezza del suo 
volto da quella Debbia di dolore è fatta come un 
bel mattino di primavera, che sia ingombrato 
lievemente da alcun nuvoletto. Voi partirete dal- 
lo studio del Cauoca; ma è impossibile che d' in 
sul limitar della porta non torniate con I' occhio 
sovra la Maddalena, e sovra q nella tenera ed 
ammirabile espressione del suo dolore ,,. 

Questa palla In locata nel maggior aliare 
della chiesa di Possagno il giorno 4 '"''gS' 0 
1800, con bella e gioconda pompa, e grande 
affluenza di terrazzani e di forestieri , i quali 
non lasciarono poi di recarsi spesse volte in quel 
toghicoiuolo per ammirarvi un' opera sì stupen- 
da c riverire ad un tempo la patria dì un Canova. 
Il quale benché vedesse derivar da ciò non pic- 
elo! profitto a quella povera villetta , volle però 
m miglior modo al futuro suo bene ed alle co- 
stanti sue glorie provvedere. 

Ognuno già vede che io parlo di quel ma- 
gnifico tempio eh* egli prese ad innalzarvi in so- 
stituzione dell' antico, il quale idealo da Ini su 
due più mirabili tempi dell' antichità, il Panteon 
e il Partenone, abbellito dalle opere del suo scar- 
pello (1), e con entro la palla che ho teste de- 

(1) La principale fra queste doveva essere il gruppo 
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acritto, mostrar doveva non pure la eccellenza 
ilei Canova nelle tee arti sorelle, ma ancora la 
sua pietà religiosa, elle veniva consacrando al 
culto del vero Dio il frullo delle gloriose fatieìie 
della intera sua vita. Cominciatisi adunque i pri- 
mi lavori di questo tempio nel ift i <j, si coudusse 
il Canova a visitarli egli medesimo in sul cader 
del giugno del sopradetto anno (e nove ne erano 
già corsi clic ei non vedeva la cara sua patria), 
e quivi si certilìcò co'proprj ocebi del fervore e 
dello zelo di quegli opera}, a cui si univano per 
compagne nel travaglio le pastorelle di que' din- 
torni. Ora il buon Canova, la mattina degli H 
luglio volle agli uui ed alle altre per segno di 
grato animo imbandire alle sue spese la mensa, 
ed a queste ultime donò la somma ili L. 2000 da 
partirsi ìu altrettanti premi, e si piacque ad una 
Ira loro d' ìnnancllarc con le sue medesime mani 
i capelli ; e da ultimo estimò di uou dover parti- 
re dalla sua patria iuuauzi elie con le debite ce- 
remonie si fosse gittata la prima pietra del no- 
vello tempio. La domenica adunque che fu adi 
1 1 di luglio, da poi elle in mezzo ad una calca di 
popolo assistette devotamente alla solenne messa 

della Pioti , ossia un Cristo teste diposto di croce, 
l'accolto dal materno amore di Maria . e dalla tene- 
ra pietà di Maddalena . Il co. Leopoldo Cicognara 
fece una bellissima descrizione di questo gruppo in 
tutto rilievo, allorcbè nel novembre dell'anno p. p. 
ne fu esposto nello studio dell'artista il modello. Veg- 
gansi i fogli di Venezia del 3J novembre suddetto. 



vestilo con V abito di cavaliere «li Cristo , 81 
condusse al luogo segnato al pio rito, il quale sì 
compie da quel sig 1 . arciprete a ciò dipiitalo dal 
vescovo, iu mezzo ad una innumerevole gente) 
che sparsa per quelle falde producea all' occhio 
una scena delle più gradevoli e pittoresche. E 
con allegre mense, e suono di sacri bronzi, c 
musiche, e danze, e canti dì poeti si produsse 
quella solenne giornata, che fu la seconda, do» 
po quella che vide a nascere cn Canova, che 
stabili eternamente la gloria di queir avventuro- 
sa villetta . 

Da quel tempo in avanti non si dismisero 
mai i lavori nccessarj all'innalzamento di sì gran 
mole; ed anzi col proceder dc'giorni si crebbe 
da quegli operaj uu dì più che 1' altro c dilisca*' 
za e fervore; tanto è vero che lo spirito di reli- 
gione e di patrio onore sa scaldare i cuori piìi 
ruvidi, ed animar le braccia pili neghittose . Ed 
a questo conferiva moltissimo anche la presenza 
del grande artefice , il quale ogni anno si reca- 
va dalla magnifica Roma all' umile Possagno, 
per vedere 0 crescere sotto i suol propri occhi 
questo stupendo edilizio , o per migliorarne 
quelle parli delle quali il finissimo suo gusto 
non si diceva al tutto "contento. Così egli non 
si curò di gittnre a male una notevole somma 
di danaro impiegata negli scavi e nelle altre 
preliminari operazioni del suo tempio, al solo 
lioc di eleggere nn altro sito più eminente, da 
cui il tampio medesimo ricevesse maggior risai- 



tfl e splendore. E mutò ancora il disegno del 
portico esteriore, sustìtuendo alla prima idea, 
che può vedersi neh' opera del sig. Lue io H i (i), 
un doppio ordine di colonne, che il rende più 
magnifico ed ampio. E forse più altri mutamenti 
e* ri avrebbe fatto, se Iddio gli avesse conceduto 
di vivere più lungamente ; di che egli ebbe a di- 
re presso a morte che il suo tempio si compirà 
più presto, ora che gli è tolto di farvi altri cam- 
biamenti ed alterazioni . Ma poiché mi è pur 
fuggita dulia penna questa dolorosa parola di 
marta, ed io mi veggo dalla qualità della presen- 
te narrazione condotto a un tal termine , a cui 
non avrei voluto in eterno arrivare, egli mi h ne- 
cessario di narrare i fatti che accompagnarono 
<piesla morte del grande uomo, la quale sarà 
una lezione di rassegnazion cristiana per ogni 
umma che aia allevata alla scuola della religio- 
ne e della virtù , 

Era adunque venuto il Canova nella sua M 
Possaguo verso la meta del settembre di que- c 
sto anno, ma cosi mal concio di salute , che se 
egli medesimo non se ne fosse alcuna volta la- 
mentato con gli amici , questi se ne sarebbero 
già da sè avveduti, tanto era il pallidume e la 
magrezza della sua persona. E pure ciò non lo 
impedirà dal fare buon viso ai suoi più cari, che 
si recavano a visitarlo in quella solitudine, ed 



(i) Tempio che s' innalza in Possagno dal Canova de 
scrino, disegnato ed inciso. Venezia, 1821. fol, 
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egli medesimo fece qua e colà qualche gitarel- 

la , sendo stalo al castello de' conti Collallo in 
8. Salvatore, in compagnia dell' ab. Boschierl, 
rettore mentissimo del seminario di Trevigi, ed 
ancora a' Pradazzi di Asolo per dare un addio 
all' illustre famiglia Falìer, che doveva poi esse- 
re 1' estremo . In effetto partito appena di colà 
per tornare alla sua Fossagno, cosi si sentì su- 
bito a star male, che giunto a casa e' protestò 
che non avrebbe potuto durare pili oltre, per po- 
co che fosse stata più lunga la via; questa sua 
era un oppressione dello stomaco, al quale ogni 
più picciola porzioncclia di cibo recava un fasti- 
dìo ed un peso insopportabile; e si conobbe più 
tardi come la impedita comunicazione fra lo 
stomaco e gì' intestini era cagione di si lacri- 
mevoli effetti. Cosi recando dentro di se il ni- 
mico , che doveva condurlo a morte, capitò il 
buon Canova a Venezia la sera del dì % ottobre, 
c subito si giltò a letto . Gli sdegni dello stoma- 
co, e I' empito del singhiozzo cominciarono a 
travagliarlo lieramente, e si nono velia rono poi 
più gagliardi ad ogni più scarsa assunzione di 
cibo; uè i conforti dell' arte medica ministrati- 
gli dagT illustri consigliere Aglietti e dott. Zan- 
uini fecero altro che diradare gli assalti del vo- 
mito , ed affievolire la violenza del singulto. E 
pure in mezzo a sì crudeli affanni qucll' anima si 
manteneva lieta e tranquilla; e forse a questa tran- 
quillità bisogna tribuìre la fiducia della sua gua- 
rigione, clic nodrirono sino quasi al suo ultimo 
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respiro tutte le care, persone che circondavano 
il suo letto. Così fra gli spasimi e le angoscio ila 
una parte, e le speranze c le illusioni dall' altra 
si consumò tutta quella settimana, nella quale 
non i a. domandare quanto fosse assediata la 
casa che albergava il Canora da ogni ordini; ili 
persone, tutte vogliose di sapere della Balate di 
un uomo, la cui esistenza era riguardata come 
ben pubblico e ricchezza comune . Ma venne il 
sabato, ebe fu a' 12 ottobre; la mattina passò 
come le antecedenti, senza che la condizione 
dell' ammalato fosse punto peggiorata; solo alle 
due ore dopo il mezzogiorno si conobbe che le 
sue forze cominciavano ad abbandonarlo, e che 
non era lontano il termine di una vita così utile 
e gloriosa . Il lodato tonsiglier Agliclli ha do- 
vuto recargliene il terribile annunzio, e il buon 
Canova lo accolse con lapiìi grande tranquillità 
c rassegnazione : ecco, egli disse , no! veniamo a 
questo mondo a far la nostra regista , e poi sic 
transit gloria mundi \ domandò di un sacerdote, 
clic non tardò a venire, ed ei si confessò diru- 
tamente , e con rara compunzione. Poi lece un 
codk-illo verbale al suo testamento , col qua- 
li* provvide ampiamente alla costrozione, all'ab- 
bellimento e alla dotazione del tempio di Pos- 
saguo, eh' egli raccomandò alla probità ed al- 
l' onore dell' ottimo suo Fratello, che gli fu fede- 
le compagno sino all' estreme agonie . Al co- 
dicillo furono testimon} il dott. Aglietti, il doti. 
Renato A.rngoni e il signor Bartolomeo Gam- 



ba, chiarissimi uomini, e al tatto degni di rac- 
cogliere le ultime parole e di registrare gli ul- 
timi voleri d'i un Canova. Questo fu alle cinque 
della sera. Appresso gli fu portato il Sagratissi- 
1110 Viatico, e tirò le lagrime atulti il vedere con 
qual pio raccoglimento ei si facesse a riceve- 
re ilPane eucaristico, e poco poi la estrema un- 
zione. Dopo alcun tempo ei cadde in una specie 
di letargo, dal quale non parve riscuotersi eh* 
per edificare i circostanti con parole della piii 
alta e sperimentata virtù. In uno di quest' in- 
tervalli fu udito a ripetere: Prima di tutto convien 
fare il proprio dorerei 'imprima di tatto. A quelli 
clic il consigliavano a pigliar qualche stilla di 
ristoro , per destarsi dal letargo , rispondeva 
tutto amore : date pure, che cosi mi prolungherò il 
bene di alar con voi- Mezz* ora innanzi di morire , 
quella sua languida fisionomia, che è che none, 
gì ravvivò tutta , e si compose ad una santa le- 
tizia, che ben mostrava come quell' anima pura 
e bella ( ultime parole del Canova ) era a quel 
momento in colloquio con Dio, a cui si andava 
a congiunger per sempre . Finalmente alle ore 
sette e quaranta tre minuti della mattina del 
giorno i3 ottobre il cuore angelico di Canova pal- 
piti! per C ultima volta , e la di lui mente divina si 
chiuse per setnpre a suoi sublimi concepimenti (1). 

(i) Parole del eh. dott. Zannini, che annunciò il primo 
questa gran perdita all' Europa nella Gazzetta pri- 
fileggiata di Venezia del di i£ ottobre , 
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Il giorno Appresso si fece la sezione del cada- 
vere alla presenza de' sopradelti Aglietti eZan- 
niui, a cui si aggiunsero li eh. dott. Pietro Pez- 
zi , e dott. Tommaso Rima, chirurgo primario 
di questo nostro spedale; e si trovò " la parte 
laterale destra del petto alquante depressa pro- 
babilmente per 1* applicazioue coiilro essa del 
trapano, ed i polmoni leggiermente aderenti alla 
pleura. Neil' addome si è riscontrato nel ventri- 
colo uno scirro al piloro, che aveva quasi com- 
pletamente otturato 1" orilicio , per il quale gli 
alimenti devono passare nel tuba intestinale. 
Esaminato il fegato, si ritrovò la cistifellea de- 
generata in un sacco coriaceo e vuota di bile ; 
mentre poi tanto essa, quanto gli altri condotti 
biliferi ripieni di molti calcoli di varia grossezza, 
uno de' quali cilindrico nel condotto coledoco, 
che aveva completamente intercettalo il passag- 
gio della Itile nell'intestino duodeno . ,, 

Ripulito poi quel corpo , ed acconciato- 
lo iu una cassa di piombo , chiosa dentro ad 
un' altra di larice, lo si recò con devota pom- 
pa la mattina de' i6 ottobre nella patriarca- 
le basilica di s. Marco, dove gli si celebraro- 
no le solenni esequie. I professori ed allievi 
della R. Accademia di Belle Arti, s'i come 
i figliuoli pili cari al cuore del grand' uomo , vol- 
lero adempiere al mesto ed onorato officio di 
sostenere la bara , la quale come giunse alla 
chiesa fu focata su di un elegante catafalco, or- 
dinato nello spazio di poche ore dal valente 
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prof. Borsaio . Compiala la recila del notturno, 
S. E. reverendiss. monsignor Giovanni Ladi- 
ilao Parker Patriarca di Venezia, consigliere in- 
timo attuale di Stato di S. M. I. R. A. gran 
dignitario del Regno ec. celebrò la messa pon- 
tificale di requie , seguita dall' ecclesiastiche as- 
soluzioni ; dando quest' ultimo e spontaneo se- 
gnale del recente a (Tutto e dell' antica stima, in 
che teneva il genio e le virtù di Canova. Assi- 
stettero alla pia ceremonia 1' eccelso Governo 
delle provincie venete , i più cospicui Magistra- 
ti , i Membri dell'I. R. Insultilo , i Professori del- 
la R. Accademia di Belle Arti, i Socj dell'Ate- 
neo di Venezia , senza un notabile numero di 
eulte e ragguardevoli persone, delle quali era 
tutta calcata la chiesa . Dopo il solenne ufficio 
propiziatorio, la bara fu condotta con divota 
processione alla riva della piazzetta , e conse- 
guala all' arciprete di Possagno venuto in bel- 
lo studio a Venezia per raccogliere questo caro 
deposito , e tumularlo nella novella sua chiesa 
subito che sia compiuta. Ma passando il fune- 
bre convoglio davanti alla residenza dell' Ac- 
cademia di Belle Arti , non fu possibile il resi- 
stere a' desiderj di que' professori ed alunni , i 
quali vollero recare nelle loro sale quel bene- 
detto cadavere, e bagnarlo per l'ultima volta del- 
le loro lacrime. Quivi il co. Leopoldo Cicognara 
con quella gagliarda eloquenza che è tutta sua 
propria, recitò le laudi dell' illustre defunto , ri- 
memorando le pili stupende opere del suo scar- 



pello , c le più belle qualità del sno cuore; e 
quando toccò del come e" fosse tenero e costan- 
te nelle amicizie , così gli s' ingropparono gli af- 
fetti eli' ei fu costretto ad interrompere il suo 
discorso per piangere, c tutta I' affollata udien- 
za fu veduta in quel momento a lacrimare cou 
lui. Compiuto anche questo officio, il cadavere 
b' incamminò per alla volta di Possaguo, desian- 
do per ogni luogo dove passava un generale 
commovimento di tenerezza e di dolore. " So- 
" no le nove passale ( così mi scrisse da Postio- 
n ma adi ìG ottobre quel dignissimo arciprete 
n don Giuseppe Mouico ) ; sento annunziare 
n I' arrivo del convoglio funebre ; visito compre- 
« so da sacro orrore e da religiosa commozio- 
" ne la bara del grand' uomo ; il parroco pren- 
ci de un po' di riposo in mia casa ; partirà poi 
" per arrivare sul far ilei giorno in Possagno " . 
Ed in effetto ri arrivò in sulle prime ore del mal- 
tino; e fu una compassione a vedere tutta quella 
gente, in ODla alla piova che giù veniva alla di- 
rotta, farsi all'incontra del funebre carro , e con 
occhi tulli bagnali di lagrime, e con petti sospi- 
rosi inginocchiarsi davanti ad esso, come a co- 
sa santa. E questo lutto della patria si rinnovel- 
lò ancor piti vivamente il giorno z5 ottobre , nel 
quale si celebrarono le solenni esequie del grau- 
d.' uomo , c con lauto numero di sacrifizj si pre- 
gò pace e salute alla sua anima; c poi monsi- 
gnore don Giacopo Mnnico ( quegli che per le 
sue virtù e per la sua scienza fu non ha guarì 'ào- 



minato alla dignità vescovile) ne recito l'elogio 
funebre io sulla piazza medesima di Possagno , 
ette nella chiesa era al lutto impossibile l'allogar 
do' due terzi uno dell' infinita gente quivi accorsn, 
e il mostrò grande nelle arti, e via più grande nel- 
le virtìi; e felicissimo lui che in quell'aperto cie- 
lo bastava che solo accennasse col dito alla sor- 
gente fabbrica del novello tempio , per recare 
la pili forte -pruova di quanto veniva dicendo. 

E veramente grande nelle arti e grande 
nelle virtù fu il Canova; anzi io d'irò a questo pro- 
posito cosa incredìbile, ma vera ; ohe mentre 
uou si trovano parole che bastino a lodare de- 
gnamente il genio incomparabile del Canova e 
le divine prnove del suo scarpello, e bisogna pas- 
sare ima lunga filiera di secoli per rinvenire nei 
pia bei tempi di Atene e di Corinto alcuno che il 
somigli] venuti poi a discorrer sulle qualità del 
suo cuore , si dimenticano interamente i prodigi 
dell' artista , per non ricordare altro che le vir- 
tù del cittadino e dell'uomo. Ed io credo che 
di <jua specialmente nascesse quel pubblico e 
colemie lutto che si sparse per tutta Italia all' oc- 
casi oiie della sua morte; imperciocché chi mai 
negherà che il Canova già non avesse a bastan- 
za vivnto all'onore delle arti, del secolo e della 
nazione? Ma non a bastanza era egli vivnto al- 
le Inerirne di tanti infelici ch'egli soleva asciu- 
gare , a' bisogni di laute famiglie , a cui soleva 
provvedere , a tanti giovani artisti , che da lui 
solo erano mantenuti c soccorsi, non ialine al 
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bene morale «Iella society, a cui le sue azioni, 
in mezzo a lauta nequizia di tempi, erano una 
Continua scuola di ogni più bella e desiderata 
virtù. Le quali virtù sarà debito di citi scriverà 
1* elogio del Ciinova di venire una per una con- 
tando, e ponendo nel vero lor lume ; a me ba- 
sterà di toccarne brevemente tanto elle non si 
dica clic io nello scrivere la vita di un Caucva 
abbia dimenticato la più cara et) onorata parte 
di essa. 

E poiché fio teste nominato la sua beneli- 
cenza, io ne recherò una tal prnova, che mi 
scuserà le mimile allre che per amore di brevi- 
tà io qui lascio di riferire. E questa è, ch'essen- 
do stato il Canova decoralo dalla Santità di 
Pio VII del titolo di marchese d' Ischia, ed as- 
segnatogli per questo I' annua rendita di scndi 
romani (remille, I' ottimo artista ha creduto di 
non poter fare uu miglior uso di questa reudita, 
che adoperandola in prò delle arti e degli atudj 
nel modo che ora dirò : 

Provvedimento ali Accademia Roma- 
na di Archeologia perchè possa eoi) t ina are 
le sue tornale con lustro e decoro, secon- 
do i suoi particolari statuti, annui scudi . . Goo 

Pensioni annuali a tre giovani Roma- 
ni o dello Stato studenti delle tre prime clas- 
si di scultura, pittura ed architettura, in 
ragione di sondi zo al mese per anni tre n 720 

Tre premj del valore di 120 scudi per 
ciascheduno, da assegnarsi dietro apposito 
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concorso a tre giovani artisti, i lavori de' 
quali ne fossero giudicati meritevoli » 36o 
( Le opere premiate restano in proprio all' 
Accademia di s. Luca. ) 

Alt' Accademia di s. Luca per acqui- 
sto di libri d' arte e gratificazione d' auuuì 
scudi 20 al suo Economo per li nuovi regi- 
stri ed altre spese » 100 

Sussidio all'Accademia de' Lincei in ra- 
gione di 10 scudi al mese » 120 

Fondo annuo di sovvenimento agli ar- 
tisti poveri » 1 100 

(Perchè quest' ultima disposizione sia fatta se- 
condo giustizia, ne fu fidata la esecuzione ad 
nna deputazione speciale di cinque professori 
membri dell' Accademia di s, Luca, e scelti a 
ciò dal Presidente di essa. ) 

Pari alla benifteenza del Canova fu la ra- 
rissima sua modestia, per la quale enegli atti e 
nelle parole non lasciava mai apparire F uomo 
grande ed immortale, che del suo nome aveva 
già riempiuto tutta quanta F Europa . Dal che 
prendevano animo nuche i piii volgari di farglisi 
dappresso, e di procacciarsi la sua conoscenza ; 
ed ei tutti accoglieva cortesemente , e di ogni 
servigio che lor rendessero largamente li retribui- 
va , c se erano artisti, si piaceva di lodare ì lor la. 
tori, e di animarli a ben procedere nel cammino 
delle arti, giovandoli di ogni maniera di consiglio 
e di conforto . E fu la sola modestia che gli fece 
costantemente niegare di concedere il suo nome 
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a quc' libri che a lui volevano essere dedicati; sì 
come e' stesso il dichiarò al tipografo Bettolìi 
iip 11' occasione che questi gli dedicò V Opera 
delle Tombe e Monumenti illustri d'Italia, senz' aver 
ne prima ottenuto V assenso. 

La riconoscenza poi era la virtù prediletta 
al cuor di Canova, e la famiglia nobilissima dei 
Falieri ne ebbe tali c tanti argomenti, da basta- 
re sol essa a farne pienissima fede . Che il Ca- 
nova in mezzo alle glorie, ai titoli ed agli onori 
che gì' infioravano il sentiero della vita non le fal- 
li pur un momento di riverenza e di gratitudine, 
ben conoscendo che dopo Dio a' soli Patrizj Fa- 
lieri era debitore di tutto . E che ÌI suo grato 
animo non si lasciasse punto corrompere al fum- 
mo degli onori il mostrò allora che dovendo pi- 
gliare uno stemma, si come marchese d' Ischia, 
scelse a ciò il serpe e la lira, simboli di Euri- 
dice e dì Orfeo che furono le prime statue che 
ei lavorò pei Falieri, c dalle quali s'incomineiò 
la sua riputazione. La lettera eh' ei scrisse da 
Roma a questo proposito al N. U. Giuseppe 
Falier adi 23 luglio 1817 (1) e tale che meri- 
ta di essere qui riferita . Si scusa prima del suo 
silenzio, e subito poi soggiunge. « Ma se sono 
trascurato nello scrivere, non lo è però il cuo- 

(1) L' originale di questa lettera per cortesia del N. U. 
Falier è ora posseduto dal sig, Emmanuele Cicogna, 
mio dottissimo amico , il quale mi consenti di tra- 
scriverla ad onore di questi fogli . 
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re mio nel ricordarsi di lei e dell' eccellentissi- 
ma sua famiglia . Ne vuole ella udh prova? Ec- 
cola. Sappia che nello stemma mio lio adot- 
tato gli emblemi di Orfeo e di Euridice in me- 
moria delle due prime mie statue, ordinatemi 
dall'adorabile padre suo, dalle quali statue devo 
riconoscere il principio della mìa esistenza ci- 
vile » . 

Che dirò poi della sua religione? Che cerio 
si durerà fatica a trovare nella storia de' prandi 
artisti a pena uno che il somigli nell' allctto 
a questa bella figlia del Cielo, e nella fedele os- 
servanza delle sue pratiche. Nè sia alcuno che 
mi opponga V aver egli alcuna volta forse con 
troppo voluttuoso scarpello rappresentatigli amo- 
ri delle divinità del gentilesimo, in modo da 
destare negli animi de' riguardanti mcn che pu- 
diche ed oneste sensazioni . Imperciocché i gran- 
di artisti, quale fu il Canova, a quel modo che 
nell' imitare le scene della natura la spogliano dì 
tutto ciò che la sua condizione presenta dì tur- 
pe o di deforme, ancora nella rappresentazione 
degl'i affetti, e innanzi a tutto ìn quella dell'amo- 
re, essi ne levano via quel fango che pur troppo vi 
mena la nequizia de' presenti tempi, e il corrom- 
pimento de' moderni costumi, e solo vi lasciano 
quella espressione, quella semplicità e quel can- 
dore che e tutto proprio della bella ed innocen- 
te natura. Di che viene che le opere del Cano- 
va, le quali a giudizio de' severi sono le più vo- 
luttuose, si come il bacio di Amore alla suaPsi- 



che, le carezze <li Venere con Adone, e quelle 
diVenere stessa con Marie, non fanno altroché 
commuovere , anzi lusingare dolcissimamente 
ogni cuore, uè mai vi portano quella perturbazio- 
ne, anzi tempesta dì affetti, di clic poi si lamen- 
tano la onestà ed il pudore. Del rimanente a la- 
cere di quelle opere chtì allo scarpello ilei buon 
Canova consigliò il solo affetto per la religione, 
a mostrar questo in tutto intero il suo lume, qiinl 
altra pruova vuoisi miglior di quella del suo Tem- 
pio di Pois aglio, nobile e stupendo edificio, che 
parlerà sino a' più tardi a venire non meno de]j 
1' ottimo gusto , clic della religiosa pietà di un 
tanto artefice? Edio credo che ad un sentimen- 
to di religiosa venerazione verso il Capo Angu- 
sto della Chiesa di G. C. . oltre a quello di una 
viva riconoscenza al suo Principe, che P avea 
cumnlato di tanti favori, trìbuir si debba quel 
tenero e devoto affetto che il Irgava alla sagra 
persona di Pio VII P. O. M. dal quale non 
consenti mai di partirsi, ancora clic di amplissi- 
me largizioni gli facesse I' imperadore de 1 Fran- 
cesi per fermarlo nelln sua capitale : e sue pro- 
prie fece le sventure di quell'adorabile Pontefi- 
ce, e lo accompagno co' sospiri, co'desiderj « 
col pianto nel lungo ed onorato suo esigilo, già 
che noi potea con la persona, e quando il vide 
rimesso nella sua sede, avvisò di non poter me- 
glio significare il suo gaudio per questo solenne 
trionfo della religione che formando di quest'ul- 
tima la bellissima statua, della quale abbiamo 
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avanti parlato, il cai modello pero non venne mai 
eseguito in marmo per alcune cause, che ora 
non mette il conto di narrare . 

E tanta gratitudine e devozione perso !' an- 
gusto Pontefice ben gli fu da questo ricambiata 
con mille segni di clemenza e di amore . E per- 
ciò il creò cavaliere de' due Ordini pontiBcj 
dello Speron d' oro e di Cristo, e con diploma 
de' to agosto 1802 (1) il nomino Ispettore gene- 
rale delle Belle Arti in Roma ed in tutto lo Sta- 
to pontificio , onore già da Leon X. impartito a 
Rafaello d'Urbino, assegnandogli una pensiona 
di annui scudi .{.no. Più largamente poi Io premiò 
nel gennajo del 1816, allorché tornati da Parigi 
a Roma i monumenti delle arti antiche, e con essi 
tornato il Canora, il Santo Padre con un bigliet- 
to, che gli consegnò con le sue medesime mani, lo 
aggregò al libro d'oro del campidoglio, il nomi- 
nò marchese d' Ischia, e gli assegnò la rendita 
di scadi 3ooo annui, della quale fece quel nobi- 
lissimo nso che è detto. Ed appresso lo nominò 
Presidente della Commissione agli acquisti di 
oggetti d' arte, ed ancora Presidente dell' Ac- 
cademia di Archelogia (2), come lo era già in 

(1) Questo diploma , che onora non meno il genio di 
Pio VII per le Belle Arti, che il merito incompara- 
bile del grande artista, è recato dal p. Federici nel 
ado. tomo delle sue Memorie Trivigiaite a f. 220. 

(2) In questa occasione il Canova recito una Prolusio- 
ne, nella quale rimemorando le gloriose geste del 
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perpetuo di quella di s. Luca ; la quale Acca- 
demia Archeologica non è a dire quale sfol- 
gorante splendore ricevesse da Un tanto uomo , ì 
cui bcuchzj la posero in condizione dì riprende- 
re con grande fervore le sue tornate e di pub- 
blicare non ha guari il primo tomo de' suoi atti. 

Ma non in Roma solamente furono premia- 
ti i rari meriti del Canova. Già la repubblica 
veneta fu la prima a mostrare in quale estima- 
zione tenesse un tanto artelicc, assegnandogli 
col decreto de' 21 decembre 1781 la pensione 
di 3oo ducati, che si è già detta, e più tardi de- 
cretandogli la vitalizia mensualg corrisponsione 
netta da qualunque aggravio di ducati 1 00 valuta cor- 
rente, in retribuzione del monnmento dell'Emo; 
nella quale occasione il Senato gli fece anebe 
coniare una medaglia d'oro, de! pregio di 100 
zecebini, nell'una parte della quale vedesi il mo- 
nnmento dell'Eroe, e nell' altra eia seguente 
leggenda: Antonio . Canovae . Veneto . artilius eie- 
gantiorilius . miri/ice instnteto . oh monumentimi pu- 
blicum . Angelo Emo . egregie insculptum . Senatus 
munus a. MDCCXCAV. E qui dirò che altre due 
medaglie, per quel che io sappia, furono conia- 
te ad onore del nostro artista ; 1' una ordinata 
dal cav. Zuliani per la statua di Psiche, dov' è 
nel diritto la testa del Canova leggendosi inlor- 



sommo Pontefice Pio VII, mostrò innanzi a tutto 
quanto abbia operato in prò delle arti e delle an- 
tichità . 
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no: Anwnius Canova sculptor , e DelP csergo la 
statua di Psiche con la leggenda: nieronrmas 
lulinnus eque* amico MDCCXCV ; P altra poi 
lavorala dal celebre Big. Palmati, che ha pur 
questa uel diritto la testa del Canova, e ne! ro- 
vescio si legge : Al secolo decimo nono(i). 

E poi che sino a dire degli onori impartiti 
al Canova, ricorderò qui die la città di Asolo 
lo ascrisse alla sua nobiltà, e la repubblica di 
s. Marino alla sua cittadinanza ; che il re di Na- 
poli , oltre all' aver francato di ogni tassa di da- 
zio il suo gruppo di Adone eVenere, come ope- 
ra di nuovo insigne ornamento alla capitale, e di 
perfetto modello agli alunni della Belle Arti, il de- 
corò eziandio dell' ordine delle dne Sicilie; che 
l'angusto imperadore e re Francesco I. il no- 
minò cavaliere dell' O. A. di Leopoldo , e com- 
mendatore dì quello della corona di ferro; che 
fu acclamato Socio estero deli' Istituto naziona- 
le di Francia , e membro pensionano di quello 
d' Italia; e che chiamato a Parigi da Napoleo- 
ne Bonapartc , che era allora primo console , c 
per via e nel suo soggiorno in quella illustre ca- 
pitale fu con ogni guisa di onorificenza ricevu- 
to; c si ricorda che consultato da Bonnpartc il 
Canova sulla condizione delle pitture e di altri 

(1) I disegni di queste tre medaglie, diligentemente 
lavorati ed incisi, s'inseriscono nel presente libret- 
to, del pari che il ritratto del Canova, formato sul- 
la maschera cavatagli dopo morte . 
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insigni monumenti d'arte rapiti a questi paesi , 
nipote con ammirabile ingenuità : certo stavano 
meglio in Italia ( Federici toni. a. T. 2oiJ ) . E pe- 
rò quando f» restituita In pace all' Europa , e 
con essa si fermò dagli augusti Principi con- 
federali ili restituire all' Italia le ricchezze in 
opera di arte che le erano slate lolle , Pio VII 
deputò il Canova a condursi a Parigi per impe- 
trare il ritorno de' monumenti che pertenevauo ni 
suoi Slati; il quale ritorno che avvenne a' i gen- 
naio 18 16 fu celebrata a Roma con una spezie di 
trionfo , il quale crebbe il giorno appresso, quan- 
do il buon Canova ritornò egli medesimo a Ro- 
ma . veniente d a Londra , dov* era stato benefi- 
camente accolto , e splendida mente presentato 
da quel Principe Reggente (1), che Ìl lece anche 
recatore di sue lettere alla sacra persona di 
Pio VII. 

Che dirò poi degli scrittori i quali si ado- 
perarono in verso ed in prosa di celebrare il 
merito di un tanto artista e le maraviglie del 
suo scarpello? Che certo nessuna nuova opera 
usciva da esso, clic da una moltitudine di pen- 
ne subito non fosse da un capo all' altro d' Ita- 
lia, e pili là ancora, con ogni maniera di scrittu- 
re e descritta e festeggiata. Ora poiché il parti- 

(1) Gli donò lina tabacchiera d'oro circondata ili bril- 
lanti , ed entro vi un magnifico dono . 



Stampe una scelta di siffatte scritture libera 
me dal debito di farne qni altra parola , io 
starò contento a ricordare due sole di queste 
opere, che dalla lolla delle altre e' mi pare 
che meritino di andar distinte. Io dico le de- 
scrizioni della cont. Isabella Albrizzi , tre edi- 
zioni delle quali non bastarono a contentare i 
desiderj di coloro che amavano di leggerle; in- 
tanto che fu astretta a por mano ad una quarta, 
che si sta ora facendo a Fisa co' caratteri dì 
F. Didot, e co' disegni delle opere tutte del 
Canova intagliati a contorni dal giovane Lasi- 
nio. L' altra opera che va con particolare laude 
ricordata sono i Versi sui marmi del Canova com- 
posti dal eh. sig. ab. Melchior Missirini , pro- 
segretario dell'Accademia di s. Luca in Roma, 
e con rara venustà tipografica impressi da Giu- 
seppe Picotti in Venezia del 1S17; i quali versi 
rispondendo di nobilissime sentenze, dì fiorite 
immagini e di leggiadro stile, assai ci fanno de- 
siderare che l'egregio autore tutte le opere del 
Canova prenda per simigliaste modo a descri- 
vere, non avendo insili qui renduto un tal servi- 
gio che a sole XXXVI di esse. E via piìt anco- 
ra e' si obbligherà l' Italia, se amico com' era e 
familiare del Canova, vorrà dare a luce la vita 
dell'uomo unico, alla quale sappiamo aver egli 
posto mano; a quel modo che debito grandissi- 
mo avrà F Italia a quella cima d' ingegno di Pie- 
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tro Giordani (i), se c^li ancora vorrà commet- 
tere a' torchi la vita del Canova, che ha già da 
un pezzo apparecchiata, e che sarà tale per la 
copta delle notizie e lo splendor dello stile da 
ristorare largamente la povertà di rpiesti miei 
fogli . Ma io volli nientedimeno non lardare più 
oltre la pubblicazione di essi, per servire, come 
io diceva in sul principio, all'impazienza di coloro 
che desiderano informarsi della vita, delle opere 
e delle virtù di s'i grand' nomo, insinché è ancor 
fresca la piaga che aperse in ogni petto la dolo- 
rosa sua morie. Che se questo non fosse, io gio- 
vane d' anni, e gretto in opera di arti belle, co- 
me avrei osato assumere un talpcso, formidabi- 
le agli omeri stessi più esercitali e gagliardi, sen- 
za essere tassato di temerità o di stoltezza? 



(i) Il Giordani ha già altra fiata discorso lo lodi del 
Canova: ciò è nella magnifica prosa antiposta alle 
Poesie per f aspettato arrivo di Canova in Bologna 
1810. 



FINE. 
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CATALOGO CRONOLOGICO 



Delle Sculture di Antonio Canova cavato dal terzo 
tomo della Storia della Scultura delcav. Leopoldo 
Cicognara, e da questa continuato sino alla morte 
del grande Artista. 



■ 77a-Dne canestri di frutta e di fiori, scolpili in marino, e collodi 
sui balaustri della sesia del Filano Farsetti in Venula, oca 
albergo d'Ila gran Brettagna. 

1773. Slatua di Euridice in pietra dolce di Costosa Vicentina. 

177S. Orfeo statua Intinti nella medesima pietra. Stanno ambedue 
nel Palino Falier ai Pradair.i di Asolo . 
Ritrailo del Doge Rcnier , posseduto in addietro dal S. IT. An- 
gelo Quei ini. 

1777. Orf™ secondo in minno di Carrara pel Senatore Marc' Antonio 
Granisi, 

■778. Statua in marmo d-Eseulapio, posseduta da! figlio dell' Air. 

Apollo c Dafne, statue due in pietra tenera ■ soltanto abbottate . 

1779. Gruppo diDedabedlcaroinourmodi Carrara, in ci Pisani san 

Polo a Venezia. 

1780. Statua de! march. Pcleni in piein d. Viteria, nel Prato della 

Valle di Pado«» . 

1781. Apollo che s'incorona da se medesimo . statua in marmo di Cu. 

rari , posseduta dal Barone Manille Dani . 
1762. Teseo sul Minotauro , grappo in marmo di Carrara , leeruisUto 

dal conledi Friei in Vienna. 
1787. Deposito delPuntefice Ganganelli. nella chiesa de' SS. Apostoli 

inBoma. I modelli in creta furono eseguiti negli anni 1783-84. 
Slatua di un Amorino, rappresentante il principino Ciartoriscfcj, 

ordinata dalla principessa Lugumirschi . 

Lord Ciwdor . 

Gruppo in modello d'Adone seduto, e Venere che lo inghirlan- 
Psiche, statua in inarma, per commissione del cav. Enrico 
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i-qi- Mamoleo di Papa R colonico , 
tra in Stimi . 
Trsta di un Amorino pel prìncipe di Ausperg . 
Ecuba con le matrone Trujane il tempio di ) 
Minerva . ) 
Dania de'figli d'Alcinoo. ) 
L'apologia di Sociale davanti ai giudici. ) in modello. 
Crilone che chiude gli occhi a Socrate. ) 
170". Seconda statua di Poche. Era in casa Mangili* di Venezia, ed 
ora !■ nel Paiamo R-ale di Monaco . 
Gruppo di Amore e Psiche giacente, in marmo di Carrara, Ita 
nel Palano Beale di Compierne presso Parigi . 
1794. Monumento delcav. Angelo Emo , esistente nell' Arsenale di V*' 

170S. Gruppo di Adone e Venere in marino di Carrara . pel march. 
Salsa Ber io di Napoli . 
Due Bassi-rilievi, cioè una Scuola di fanciulli, ossia la buona ma- 
dre , e un» Carila , ouia le buone opere . 

1796. Secondo gruppo di Amore e Psiche giacente , pel principe Busso 
Toussouppoff. 

Statua di una Maddalena , posseduta dal sig. co. Sommari™ dì 
Milano. 

Ebe , statua in marmo, ora esistente in casa Altarini di Vene- 
Altro Amorino con ali pel detto principe Yuussouppoft . 
1.70,7. Altro picciolo Apollo, preso dal modello dell'Amorino lavorato nel 
1787, e posseduto ora dal co. Som mar ira . 

Danza di Venerecon le Graiie. ) Cinque bassi- 

Morie di Adone. ) rilieti. 

Nascila di Bacco. ) 
Socrate che salva Alcibiade a Potidea . ) 
Amore e Psiche in piedi , gruppo in marino esistente, come l'al- 
tro, nel Beale Palazzo di Campiegne . 
Basso-rilievo in marmo in onore del Vesco™ Giustiniani . È col- 
localo nel luogo di residenza della Congregatone di Cariti di 
Padova . 

160*. Altro Gruppo d - Amore e Pisene in piedi , acquistato dall' Impe- 
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Modello di basso-rilievo rappresentante O. C. depoito di Croce. 
Fu lavoralo in marmo dal Sig. Antonio d'Kste, per commis- 
sione de) Con. Widmann di Venni» . 

Perirò con la testa di Medusa , statua in marmo ne) museo 

Statue de' due Pugillatorì . Creugante e Damosseno. ibidem . 

Statua colossale di Ferdinando IV Re di Napoli . 

Altro Perno per la Conlpss* Tamovvska in Polonia, 
ilo). Stallia di un* «tonda Ebe . per l' imperatrice Giuseppina . 

Ercole furioso, rhr steli* i propri Egli, basso-rilievo. 
■ Boi. Ercole che Maglia Lira , gruppo colossale in mirnio di Carrara , 
esìstente nel Palami del duca Turlonia in Roma. 

1805. Statua colossale dell' imperatore Napoleone . in marmo di Carra- 

ra . Dna copra di essa fusa in bronzo trovasi nel Palano delle 
Arti in Milano. 

1B04. Statua di Palamede, in marmo , posseduta dal lodalo co. Soui- 

1806. Rusto in marmo del Pontefice Pio VE, regalato dallo Scultorea 

Napoleone. 

Idem dell' impera tor d' Austria Francesco I. Bsiste in Vienna. 
Monumento sepolcrale della principessa Cristina , Arciduchessa 
d' Austria. È collocato nella Chiesa degli Agostiniani in Vienna. 
Modello in basso-riliero A' un Monumento all' Alfieri . 
Statua sedente di Madama Letizia , inviata a Parigi. 

Venere eV esce dal bagno, slatua in marmo nel Palano del 
gran Duca di Toscana. Sul modello di questa n' etano gii state 
eseguile altre due , l'uria pel He d< Saliera , e V altra pel Prìn- 
cipe di Canino. 

Teseo trionfatore del Centauro, gruppo colossale, passato a 
Vienna. Fu terminato nel iBio, 

Statua in marmo di una danzatrice , per P imperatrice Giu- 
seppina . 

1806. Monumento sepolcrale in marmo di Carrara per la marchesa di 
Santa-Crux nata HoHtein . Rimase sempre nello studio dello 
Scultore. 

Vaie sepolcrale con picciolo Basso-rilievo per 1* Baronessa Deede. 
Agli Eremitani di Padova. 

Statua sedente della principessa Leopoldina EslerbaiJ. 
sBo 7 . Secondo monumento sepolcrale a Vittorio Alfieri . Sella Chiesa di 
S. Croce di Firenze . 

Busto in marmo di Pio VII. presentato dall' autore I Sua San- 
tità . 

Altri due busti del Cardinale Fescb, e dell* principessa Paolina. 



Due Paridi in marmo di Cam», terminati !' uno nel iBiS per 
l'imperatrice Giuseppina ■ 1' altro ne] i8i5 pel prìncipe ere- 
Modello colossale in creta di una statua equestre rappreien tante 
l' imp. napoleone . Il cavallo venne modellato nel 1810 . e la 
li foie a questi ultimi anni in Napoli per collocarvi sopra la 
jtalua di Carlo HL 

Picciolo modello di un monumento destinato alla memoria del- 
l' ammiraglio Nelson . 
1B0B. Ccnotafio alla memoria di Giovanni Volpalo, nella Chiesa de' SS- 
Apostoli in Homi . 

Idem del conte di Soma già Ambasciatore della corte di Porto- 
gallo in Roma . Fu lavorato in doppio ■ ed uno è nella Chiesa 
de'. Portoghesi in Roma , l'altro passò in Portogallo. 

Idem del senatore Veneto Giovanni Falier, 

Idem del principe Federico d' Orangc. Agli Eremitani dì Padova- 

Ettore . statua in marmo più grande del vero. 

DuesUlue della Musa Tersicore, l'una pel con. Giambatista 
Sommari™ , l'altra pel cav. Simeone Clsrkc. 

Busto in marmo delia Principessa di Canino. 

Idem dì Paride per )' Bmbasciadore dì Francia . 
iSoo. Altra statua della Maddalena pel Vice-Re d'Italia. 

Altre due danialrici , 1' una per S. E. il Principe Rossaumoftslcj, 
l'altra pel sìg. Domenico Montoni di Forlì. 
1811. Statua sedente di Maria Luiga sotto il simbolo delia Concordia . 
Fu trasportata in Parma. 

Statua semicolossale di A|aee , che viene ad esser la compagna 
dell'Ettore. 

1611. Busto colossale, in cui il Canova effigiò se medesimo. 

Statua sedente della musa Polinnia , ultimata solo nel 1B17. 

Esiste in Vienna . 
Busto della Principessa di Lucca Maria Elisa . 
Statua della Pace . terminila ne) iBi5 per S. E. il eonte Bo- 

mamuffdiRussia. 
Due busti, l'uno del Re Murat , l'altro della Regina di Na- 

Due Cenotafi ,1' uno per lo zio. l' altro per la sposa di 8. E. co. 
Giacomo Wllerio. Stanno nella sua villa del Gemello presso 
Milano. ' 

Ters» Cenotafio per la congiunta memoria della madre del Ca- 
nova e di Luigia Giulj . 
814. Altra statua di Ebe, per Milord Cawdor. 

Le tre Graiie, gruppo in marmo per l' imperatrice Giuseppina. 
Replica dello stesso gruppo con qualche variaaìone pel duca di 



Buslo del maestro Cimarmi . collocalo nel Panteon — di Paride 
regalato dall' autore al sig. Quatremcre di Quiney — di Eirai, 
donilo alla CO- Alhrizxi — di una musa per la co. di Albauy — 

pel co. Giovanni Pezioli di Bergamo — ili altro Paride pel 
principe ereditario di Baviera — della Pace per Milord Cavvdor. 

Busto colossale del pittore Giuseppe Bossi , nel monumento eret- 
togli ■ Milano. 

Modello colossale della statua della Religione. 

CenoUfio alla memoria del cav. Trento di Vicenza. 

Ninfa giacente, per Lord Cavvdor, edora posseduta da 8. M. 
Britannica . 

1816. Gruppo di Venere e Marte , per la prefalaM. B., allora Principe 

Reggente. 

Quarta Ebe con molle variazioni dalle antecedenti , per la co. 
Veronica Guerini di Forlì. 

1817. Modello del monumento sepolcrale pel cardinale duca diTorck da 

collocarsi in S. Pietro a Roma. 
S. Giambatisla . figura intiera . in età fanciullesca . 
Quattro teste ideali passate a Londra, l'una per Lord Castel rcagh, 
l'altra pel cav. William Hamilton. la lena pel cav. Carlo Long, 
la quarta pel Duca di Wellington . Fra queste, due sono ripe- 
tizioni dell' «lena. 
Altre due lesle , I' una pel sig. diQuincy. 1' altra pel co. Som- 
Picciolo munumeuto con due angioletti inlorno a un ritrailo di 
donna in medaglia. K collocato in Milano. 
1618. Modello della statua sedente di Wassinglhon con la tavola in ma- 
no noli' allo di scrivere i suoi ultimi avvisi all' assemblea degli 
Stati Uniti. 

Modello di una Venere, mollo diversa da quella collocata in pa- 
lano Pilli. 

Modello di statua colossale del Pontefice Pio VI. da collocarsi in 

Modello di figura colossale di Carlo ni, sopra il Cavallo che do- 

vea portare la statua di Napoleone. 
Monumento sepolcrale pel sig. Domenico Manzoni di Forlì . 
■ Rio. Modello di Endimione dormiente . 

Modello di S. Maria Maddalena supina. 

Modello della Dirce , ninfei di Bacco , sedente sopra una nebride. 

Erma di Tuccia , vergine vestale , pei sig. Webb. 

Erma di Corinna — Busto di Saffo — Buslo di Elena (sempre 
la slessa ) — Buslo di Laura — Buslo di Beatrice — Busto di 
Eleonora —Erma di Saffo— Ernia di una Vestale— Erma del- 
la Filosofia. 



■ 8so.ii. Secondo cavallo colo»»]*. Vi li debbe ponrr sopra la statua 
di Ferdinando Re di Napoli . 
Ninfe dormienti . 

iSit. Gruppo della Fieli, ossia Grillo diposto di ero» , con M. V. * la 
Maddalena . 
Monumento pel march™ Berto. 

mondo — li creazione del primo uomo — il fratricidio di Cai- 
rie — e la purificazione di M. V. (i). 



(i) gioite, il cime «detto arili tlu, >i I Morir.» io man» da ■ealtari 
rlaiatanii e inno i legatoti : i. Bartolomnito ferrar! ; a. andrra 
nomiceli;-, 3. G.etina ferrar!; V duomo SpierajS. intoni. Bui; 
K. Ciato™ d* Mulini; j. Luigi Z.nd.awntftì . 
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VERSI 

IN MORTE DEL CANOVA. 



Io che piangea che f tti mia non desse 
Segno d' unm su i lacrimali alzili , 
E tacilo, ehè alcun non mi vedesse. 
Qualche Ireneo sospir traea tu quelli; 

Or che per colpa dei iati rubclli 

Giacque il maggior tra noi che mai surgesse 

Prego vcrun non sia, che ne favelli, 

Hé a' ergan tombe de' suoi vanti impresse. 

E rjual degno di lui lavoro o stile 

Della virtù di quel mastro gentile T 
Che se taluno da lonlan soggiorno 

Tenga a lagnarsi del sepolcro umile , 
Leva gli occhi, rispondi, e guarda intorno 



Lagrime di si giusta e immenso affanno , 
Scorrete a rivi pur dagli occhi nostri , 
Or che lasciando questi bassi chiostri 
Vold Canova al suo celeste scanno. 

E ben fu grave e fu pubblico il danno, 
E tal, che ria che di tardo ne mostri 
Altro, qual ei, degno d'eterni inchiostri 
Per l'opre, che stupore al mondo fanno . 

E tu pur piangerai , cittì latina , 
E i sette colli teoteran le cime 
All'alta irreparabile mina. 

Ed » lui qual più in Pindo alma sublime 
Alberga , in au la celerà divina 
Sdorrà volo di lagrime e di rime. 
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Col ritorni dell' aureo sole, e lieo: 

Ben fu quel si fuocslo ultimo giorno , 
Cbe il divo Ingegno , da cui vinte filmo 
Le maraviglie del bel tempo antico. 
Far più non vide alti ! de) suo lume «domo 
D'Adria la plicid' onda e il lido apri™ . 
Or fu di Dio giusti!» o ver pielite. 

Che dove all' arti giovinetto ti crebbe , 
Por dovesse le stanche ossa Onorale f 
Noi so ; ma da mieli' urna amaro tirilo 
Avrà la palria , se costar le dehbe 
D Italia il lutto, anzi d' Europa il pianto . 



Phidiacam ad summum nuper qui dine rat artrm . 

Haud seva viclus morie Canova jaeet : 
Tot liquidfm Jinquit morlem viclura trophata , 

Quol vivos lapidei finurit ipse manu. 
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